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Le associazioni promotrici del presente manuale

Disabled Peoples’ International 
DPI Italia Onlus

DPI Italia Onlus è la sezione italiana 
dell’Organizzazione internazionale ‘Disabled 
People’s International’. 
E’ stata fondata il 16 ottobre del 1994 ed 
è composta da 18 organizzazioni italiane, 
impegnate nella protezione e promozione 
dei diritti umani e civili delle persone con 
disabilità e delle loro famiglie.
Gli obiettivi specifici per i quali D.P.I. Italia 
ONLUS lavora sono:
a.	 Garantire la tutela dei diritti umani e 
civili delle persone con disabilità nel ri-
spetto della non discriminazione e della 
pari opportunità ( art. 21 e 26 della Carta 
Europea dei Diritti Fondamentali ). 
b.	 Promuovere la partecipazione diretta 
delle persone con disabilità in tutte le atti-
vità, tutte le questioni di natura familiare, 
sociale, economica, politica, ecc. i cui ambiti 
riguardano direttamente la propria. 
c.	 Favorire il raggiungimento della vita au-
tonoma, auto-determinata, indipendente 
ed interindipendente delle persone con 
disabilità e promuovere le loro pari op-
portunità di vita rispetto a tutti gli altri 
cittadini, in ossequio alle Regole Standard 
emanate dall’ONU. 
d.	 Valorizzare le risorse delle Associazioni 
che fanno parte della rete mettendo in 
circuito le attività, gli strumenti, nonché le 

capacità di ricerca e progettazione di 
cui ciascuna Associazione dispone. 
e.	 Valorizzare la disabilità in quanto 
ordinaria diversità umana e favorire 
la relazione di interdipendenza e reci-
procità propria dei processi di crescita 
della persona ad ogni livello: naturale, 
umano, civile, culturale.
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Associazione Italiana 
Amici di Raoul Follereau - AIFO

L’Associazione Italiana amici di Raoul Follereau 
è un’organizzazione non governativa di coo-
perazione sanitaria internazionale, partner 
ufficiale dell’Organizzazione Mondiale della 
Sanità. È presente in 25 paesi dell’Africa, 
Asia e America del Sud, con 127 Progetti 
di Cooperazione Sanitaria. 
L’AIFO si ispira al messaggio di giustizia 
e di amore del giornalista francese Raoul 
Follereau, il quale ha impegnato gran parte 
della propria vita contro lo stigma sociale 
ed il degrado fisico causato dalla lebbra 
(morbo di Hansen). All’estero AIFO gestisce 
progetti di cura e controllo della lebbra e 
di sanità di base; progetti in favore delle 
persone con disabilità, utilizzando le strategie 
della Riabilitazione su Base Comunitaria e 
dell’empowerment delle persone con disa-
bilità; iniziative in favore dell’infanzia. Tutte 
le iniziative promosse all’estero tendono 
all’autosviluppo e alla sostenibilità, tramite 
la partecipazione attiva e le decisioni au-
tonome dei beneficiari stessi.In Italia AIFO 
conduce campagne di opinione e realizza 
attività di informazione e di educazione 
allo sviluppo. Costruire la civiltà dell’Amore 
a partire dagli Ultimi: questo è il grande 
impegno che i volontari AIFO realizzano 
senza discriminazioni di credo o cultura. 
Gli interventi promossi da AIFO hanno le 

seguenti caratteristiche:
Progetti di sviluppo. 
AIFO promuove interventi volti a creare 
condizioni stabili di sviluppo e di cre-
scita degli standard di vita. Realizza 
azioni di emergenza esclusivamente 
nei casi dove si hanno già partnership 
consolidate che possano garantire un 
impatto positivo. 
Valorizzazione delle risorse locali. 
L’AIFO promuove le progettualità e le 
capacità locali. Sostiene piani di for-
mazione del personale locale al fine di 
dare sostenibilità ai propri interventi, 
cioè di far sì che essi continuino anche 
quando cessa il sostegno dall’estero. 
Collabora attivamente con istituzioni 
ed associazioni locali. 
Sviluppo comunitario. 
La comunità è la risorsa su cui AIFO 
punta maggiormente stimolando la so-
lidarietà tra i suoi membri e fornendo 
loro abilità che gli consentano di essere 
risorsa per le persone svantaggiate. 
La riabilitazione su base comunitaria e 
l’utilizzo del meccanismo dei crediti ro-
tativi, l’adozione comunitaria di bambini 
sono gli approcci che AIFO preferisce, 
tutti caratterizzati dalla valorizzazione 
del ruolo della comunità.

Sito web:
www.aifo.it

Contatti:
info@aifo.it
francesca.ortali@aifo.it
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Presentazione

Con estrema soddisfazione presento questo 
manuale, realizzato da AIFO e DPI, che, 
oltre ad essere uno strumento di lavoro, 
è un esempio straordinario di comparteci-
pazione delle persone con disabilità, delle 
loro organizzazioni e delle istituzioni del 
Governo Mongolo nella realizzazione di un 
percorso di cambiamento, verso l’inclusio-
ne. E’ stato un lavoro lungo, durato molti 
anni, che ha portato al rafforzamento delle 
organizzazioni delle persone con disabilità 
e alla loro partecipazione attiva nelle scelte 
politiche che li riguardano. Sono fiera di 
poter dare il mio contributo alla diffusione 
di un’esperienza così significativa, che ci 
vede, una volta tanto,  apprendere da un 
paese in via di sviluppo. 
Quando fu approvata la Convenzione 
ONU sui diritti delle persone con disabi-
lità ci siamo tutti resi conto di trovarci in 
un momento storico, in cui il lavoro fatto 
per molti anni dal movimento associativo 
veniva riconosciuto nella sua impostazione 
di base, il chiedere che non fosse deciso 
“nulla su di noi, senza di noi”. Inoltre per 
la prima volta sono stati riconosciuti dalla 
massima organizzazione giuridica inter-
nazionale non solo i diritti delle persone 
con disabilità, ma anche la responsabi-
lità degli Stati del perpetuarsi di quelle 

condizioni di forte emarginazione in 
cui ancor oggi spesso le persone con 
disabilità vivono. 
La richiesta della Convenzione ai Paesi 
che la sottoscrivono, di eliminare gli 
ostacoli che ancora impediscono la 
piena partecipazione dei cittadini con 
disabilità, per realizzare finalmente le 
pari opportunità per tutti, ci ha visto, 
dunque - insieme ai tanti che in questi 
ultimi decenni hanno lavorato per il 
riconoscimento dei diritti -  rinsaldati 
e sostenuti nel nostro impegno.
La Convenzione Onu sui diritti delle 
persone con disabilità, che il Manuale 
promuove e divulga, sarà lo strumen-
to per il cambiamento verso migliori 
condizioni di vita per le persone con 
disabilità. Occorre però conoscerla ed 
approfondirne la portata, attraverso 
un lavoro comune di informazione e 
formazione.
Attraverso questo manuale sarà pos-
sibile dunque promuovere percorsi 
per l’applicazione e il monitoraggio 
della Convenzione: un’opportunità, 
quindi, per mettere in campo quante 
più risorse possibili per il mutamento 
verso l’inclusione. Corrisponde quindi 
ad uno strumento di lavoro, di questo 

Provincia di Milano
Ombretta Fortunati
Consigliera Provinciale 
alla Partecipazione e Tutela dei diritti delle persone con disabilità

AIFO Manuale2.indd   4 20-06-2008   10:46:23



e di molti altri dovremo dotarci nei prossi-
mi anni per riuscire ad applicare davvero 
la Convenzione ONU nei nostri territori. 
Perché non dobbiamo dimenticare anche 
che la Convenzione ONU chiama in causa 
tutti nel monitoraggio delle azioni dei Paesi 
firmatari, richiede quindi a tutti formazione 
e partecipazione: istituzioni, organizzazioni 
e associazioni, cittadinanza tutta. 
Purtroppo in Italia stiamo ancora aspet-
tandone la ratifica, ma questo non deve 
rallentare il nostro impegno di sensibiliz-
zazione e di diffusione dei suoi contenuti, 
in una logica di inclusione e di ricerca di 
pratiche per la messa in opera dei dettami 
della Convenzione ONU. 
Sono lieta quindi di diffondere questo 
manuale, che, grazie anche all’impegno 
della Provincia, verrà tradotto nelle prin-
cipali lingue della Comunità Europea, di-
ventando strumento per un percorso di 
formazione per leaders delle associazioni 
e dirigenti della pubblica amministrazio-
ne del territorio milanese, percorso che 
si svolgerà nei prossimi mesi.
Il rafforzamento del movimento associativo 
delle persone con disabilità e l’impegno 
per la consapevolezza dei propri diritti, del 
valore intrinseco che ogni persona porta 
con sé e della  realizzazione di una vita 

autonoma e indipendente, nelle misura 
delle possibilità soggettive di ciascuno, 
sono potenzialità che se ben utilizzate 
possono diventare risorsa per l’intera 
collettività. Sono pienamente cosciente 
della funzione preziosa di mainstrea-
ming delle politiche per la disabilità, che 
possono portare al miglioramento della 
vita di tutti. Mi auguro che l’esempio 
di cittadinanza attiva che ci arriva da 
questo progetto in Mongolia, possa 
essere riprodotto anche in altri luoghi, 
fra cui il nostro Paese, in un’ottica di 
valorizzazione, e non di esclusione, 
delle diversità.

Ombretta Fortunati
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Presentazione del progetto

Il presente progetto è il risultato di una lunga 
presenza di AIFO, Associazione Italiana Amici 
di Raoul Follereau in Mongolia e della sua 
collaborazione con il Ministro della Salute, 
il Centro Nazionale di riabilitazione e la 
Federazione Nazionale delle Organizzazioni 
di Persone con Disabilità. 
Il primo studio di fattibilità è stato rea-
lizzato nel 1991 da AIFO con il sostegno 
tecnico dell’Unità Disabilità e Riabilitazione 
dell’OMS; tra il 1992 ed il 1996, AIFO ha 
organizzato corsi di formazione per for-
matori a livello nazionale sulla strategia di 
Riabilitazione su Base Comunitaria, RBC, 
e sulle modalità di adattamento della stra-
tegia nello specifico contesto mongolo. 
Tra il 1997 ed il 2001, il progetto ha coperto 
il 50% della popolazione totale, che signi-
fica 11 provincie (aimag) della parte ovest 
della Mongolia sui 21 totali e 6 distretti 
di Ulaan Bataar, la capitale.
Tra il 2001 ed il 2005, il progetto RBC 
ha raggiunto tutte le 12 provincie del-
l’ovest della Mongolia, comprendendo 
la provincia di Bayan Ulgii dove vive la 
minoranza Kazaka ed i distretti di Nailah 
e Baganuur completando gli 8 distretti 
di Ulaan Bataar. 
Al momento, il progetto si prefigge di 
organizzare le comunitare e rafforzare 
(empowering) le persone con disabilità.
Fin dall’inizio della proprio presenza in 
Mongolia, AIFO sta prestando un’atten-
zione speciale al rafforzamento delle ca-
pacità strutturali (capacity building) delle 
Organizzazioni di Persone con Disabilità e 

della loro Federazione Nazionale. 
Inoltre nel 2005 AIFO ha sostenu-
to un progetto messo in atto con la 
Federazione Nazionale su “Emendamenti 
sulla disabilità nelle leggi esistenti della 
Mongolia” in collaborazione con l’ONG 
Consensus1. 
Il gruppo di lavoro, formati da avvocati e 
membri della Federazione Nazionale delle 
organizzazioni di persone con disabilità, 
hanno analizzato più di 20 leggi esistenti, 
le Regole Standard e l’ultima versione 
della Bozza comprensiva ed integrale 
della Convenzione Internazionale sulla 
protezione e promozione dei diritti e 
della dignità delle persone con disabilità. 
Gli Emendamenti sulla disabilità sono 
stati presentati alla sessione autunnale 
del Grande Ih Hural, il Parlamento della 
Mongolia. Dopo l’approvazione della 
Convenzione delle Nazioni Unite sulla 
protezione e promozione dei diritti e 
della dignità delle persone con disabilità, 
gli Emendamenti sono stati modificati 
ed aggiornati ed infine saranno discus-
si durante la sessione primaverile del 
Parlamento nel 2007. 
L’obiettivo principale del presente 
progetto era migliorare le abilità della 
Federazione Nazionale delle organiz-
zazioni delle persone con disabilità in 
Mongolia e le organizzazioni partner 
nella promozione e nella difesa dei diritti 
delle persone con disabilità. 
Come risultati del progetto si possono 
sottolineare due ambiti. In primo luogo, 

AIFO Manuale2.indd   8 20-06-2008   10:46:28



� |

1.Consensus:

Centro Lobby/ONG è un’Organizzazione non go-
vernativa, apartitica e no- profit. 
La sua missione è: la promozione di nuovi mecca-
nismi di cooperazione tra i maggiori attori politici; 
il raggiungimento di consenso politico in favore 
dell’interesse essenziale delle persone in Mongolia; 
l’incoraggiamento del meccanismo di democrazia 
diretta sostenendo la partecipazione dei cittadini 
nell’azione di governo pubblica e combattendo 
la corruzione. La strategia adottata è: mettere in 
piedi un Centro di Lobby, promuovere un sistema 
di pressione politica e di diritti umani e di lettera-
tura legale, produrre ricerche legali e politiche e 
documenti politici su questioni prioritarie come il 
genere, i diritti umani, la corruzione, le leggi.

la Federazione Nazionale ed i propri membri 
sono stati rafforzati ed ora possiedono al 
loro interno risorse umane ben educate, 
le quali sono più consapevoli dei diritti 
umani e sostengono meglio i diritti delle 
persone con disabilità a livello politico, 
inserendo l’approccio ai Diritti Umani nella 
legislazione e sostenendo nuove legislazioni 
basate sull’approccio della Convenzione 
dell’ONU. 
In secondo luogo, la capacità gestionale ed 
organizzativa della Federazione è migliorate 
tramite la formazione di diversi soggetti. 
Il processo di costruzione delle capacità è 
stato rafforzato e la Federazione è stata 
aiutata a divenire un’organizzazione più 
dinamica e più fiduciosa in sé stessa.
I corsi di formazione sono stati organizzati 
in due livelli: uno teoretico sull’approccio ai 
Diritti umani attraverso una formazione a 
cascata; il secondo a livello tecnico sul campo 
della gestione, del computer e della lingua 
inglese. La crescente domanda delle persone 
con disabilità di ottenere un ruolo decisio-
nale e di precisa responsabilità ha portato 
ad un’autocoscienza degli ulteriori bisogni 
formativi, delle questione tecniche e ge-
stionali, ed allo stesso modo del processo di 
empowerment basato sulla strategia dei diritti 
umani. Il presente manuale di formazione sui 
diritti umani delle persone con disabilità è il ri-
sultato dei bisogni percepiti e dell’analisi della 
situazione delle organizzazioni delle persone 
con disabilità in Mongolia.
L’idea iniziale è stata quella di ottenere un 
manuale flessibile e costruito a moduli, che 

potesse essere utilizzato in diversi Paesi 
del mondo, in retroterra sociali, culturali, 
politici ed economici differenti ed in con-
testi attuali. Il manuale è principalmente 
rivolto alla partecipazione delle orga-
nizzazioni delle persone con disabilità e 
delle loro famiglie nel processo di ratifica, 
monitoraggio ed implementazione della 
Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti 
delle persone con disabilità.
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Prefazione

Duemilacinquecento anni fa, quando il 
giovane principe Siddharta, sgusciato di 
nascosto fuori dal palazzo paterno, scoprì 
la malattia, la vecchiaia e la morte, incontrò 
certamente anche la disabilità.
La sua scelta di dedicare l’intera vita alla 
ricerca della via per l’abolizione del dolore, 
diventando il Buddha, ha affermato per 
sempre il diritto di ognuno a cercare di 
liberarsi dalla sofferenza. 
In questo cammino si rivelano indispensa-
bili, per le persone con disabilità, come per 
ogni essere umano, alcune abilità: essere 
capaci di far dichiarare dalle comunità spe-
cifici ed universali diritti umani e saperli 
rendere esigibili, saper individuare nuovi 
diritti riscrivendo quelli esistenti.
E’ una convinzione che all’AIFO viene dalla 
millenaria storia della lebbra. 
Non basta curare questa malattia, né gua-
rirla: una volta che la si è contratta, si vive 
una condizione doppia, si ha la lebbra e 
si è lebbrosi, segnati, cioè, da un marchio 
che emargina socialmente ed esclude dalla 
comunità. Così, nel mondo attuale, una 
persona su dieci ha una qualche disabilità 
ed è disabile. Non è difficile trovare un 
qualche rimedio tecnico, grazie a tecno-
logie vecchie e nuove, per ovviare alle 
conseguenze funzionali della disabilità. 
Molto più difficile è rimuovere lo stigma 
escludente che aleggia malignamente 
attorno ad ogni persona con disabilità. 
Questa è una vicenda molto diversa rispetto 
alle necessità di correzione medica, chirur-
gica o protesica: sono in gioco, appunto, i 

diritti fondativi della persona umana. Per 
questo mi piace pensare che Janraisig, 
il bodhisattva della compassione, e la 
Tara salvatrice gradirebbero l’offerta 
di questo manuale. 
E’ una felice coincidenza che l’opera, 
realizzata con il contributo finanziario 
dell’ONU, veda la luce a pochi mesi 
dall’approvazione della Convenzione 
ONU sui diritti delle persone con di-
sabilità. Essa è già, per il lavoro da cui 
trae origine e per gli orientamenti ope-
rativi che contiene, uno straordinario 
esempio di applicazione dello spirito 
della Convenzione. 
Essa è il risultato della decisiva conver-
genza tra la partecipazione dei disabili, 
delle loro famiglie e delle loro organiz-
zazioni e la disponibilità al cambiamento 
delle istituzioni e del governo mongolo. 
Questo è un manuale di cittadinan-
za attiva, prodotto esemplare di una 
formazione dal basso, concreta e non 
solo teorica, nel campo dei diritti delle 
persone con disabilità in Mongolia.
Il suo fondamento è dato dal riconosci-
mento della dignità intrinseca di ogni 
essere umano e del valore incommen-
surabile di ogni persona con la sua 
modalità di essere nel mondo. 
L’azione organizzata e consapevole delle 
persone con disabilità in Mongolia di-
mostra, inoltre, il valore enorme del 
sapere che ogni persona con disabilità 
possiede rispetto alla propria condizione 
di vita. Grazie all’empowerment rag-
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giunto, le persone con disabilità hanno 
acquisito sul campo lo status di esperti 
della propria condizione e dunque risul-
tano dei naturali formatori. 
Non si tratta dunque soltanto della realiz-
zazione di corsi di informatica o di lingua 
inglese o di management o di diritto in-
ternazionale. Si tratta di molto di più.
Attraverso i percorsi formativi attivati con 
il sostegno di DPI e di AIFO, si è messo in 
movimento un processo ricorsivo che produce 
nuovo empowerment, nuova coscienza 
critica, nuovo sapere, nuove abilità nei 
diritti umani, ad uso di ogni essere umano. 
In questo modo, le persone con disabilità, 
che prima erano delle pietre scartate dai 
costruttori della società, oggi diventano 
delle pietre angolari nell’edificio di una 
Mongolia democratica, della solidarietà, 
dell’uguaglianza e della libertà.
Il simbolo nazionale della Mongolia, il 
soyombo ideato da Zanabazar, tra i suoi 
tanti significati può così annoverare anche 
la libertà, la dignità e l’autonomia delle 
persone con disabilità.
Il manuale è, naturalmente, uno strumento 
per nuovi traguardi concreti, per quel be-
nessere degli ultimi che, secondo la teoria 
della giustizia di John Rawls, costituisce 
un essenziale parametro della civiltà di un 
popolo. Bisogna far sì che i diritti fonda-
mentali e le risorse disponibili vengano 
distribuiti nel modo più uniforme possibile, 
evitando disuguaglianze. Ma noi, come 
Rawls, ammettiamo però una disugua-
glianza positiva, una deroga di giustizia 

all’uguaglianza formale.  
Quando si opera a favore di chi si trova 
in condizioni di concreto svantaggio, al 
fine di ridurre tale svantaggio, occorre 
colmare il dislivello di opportunità. 
Non è giusto fare parti uguali tra di-
suguali.Per questo l’AIFO è impegnata 
profondamente a far sì che la coope-
razione internazionale integri il sapere 
della condizione disabile in ogni progetto 
di intervento, valorizzando l’incontro 
umano alla pari, tra visi che si guardano 
e si riconoscono reciprocamente un 
valore di per sé originale ed inaliena-
bile. E’ un impegno d’amore attivo, 
di amore politico non violento a cui 
invitiamo ciascun lettore o utilizzatore 
di questo manuale.  

Francesco Colizzi
Presidente AIFO
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Introduzione

L’adozione da parte delle Nazioni Unite della 
Convenzione sui Diritti delle Persone con 
Disabilità il 13 dicembre 2006 e l’entrata in 
vigore il 3 maggio 2008, è la conclusione 
di anni di lotte condotte dai membri della 
comunità globale delle persone con disa-
bilità per il riconoscimento ed il rispetto 
dei propri diritti. E’ stata una iniziativa a 
cui i membri del movimento sulla disabilità 
hanno lavorato intensamente per decadi 
affinché fosse conseguito. 
Questo lavoro è la testimonianza di come  
il movimento globale delle persone con 
disabilità ha messo da parte gli obiettivi 
parziali per unificarsi e parlare con una 
voce comune per rappresentare i temi 
comuni, inclusa l’esperienza quotidiana di 
discriminazione a cui tantissime persone 
con disabilità sono soggette. 
Questa esperienza di discriminazione ha 
unificato le persone con disabilità per 
lottare per il riconoscimento che i diritti 
nel campo della disabilità sono il rispet-
to dei diritti umani. Oggi, celebriamo la 
firma della Convenzione da parte di più 
di 100 paesi membri delle Nazioni Unite 
e la ratifica da parte di 2 paesi al luglio 
del 2007. Questo però non significa che 
il nostro lavoro è finito. 
Anzi è appena cominciato. 
La Convenzione in sè è un grande stru-
mento che può portare a cambiamenti a 
livello nazionale ed internazionale.
Essa può facilitare la creazione di un campo 
di azione che parifichi le opportunità e 
nello stesso tempo aiuti a costruire migliori 

condizioni di vita per tutte le persone 
con disabilità e le loro famiglie. 
Nello stesso tempo può servire per 
accelerare l’inclusione delle persone 
con disabilità nella vita e nelle attività 
delle comunità in qualsiasi parte del 
mondo esse vivono. 
I diritti sulla Disabilità come diritti umani è 
un argomento che finalmente è all’ordine 
del giorno. Com molti di noi sanno, i 
nostri fratelli con disabilità in molti paesi 
in cerca di sviluppo non hanno ancora 
la consapevolezza di avere dei diritti. 
Molte persone con disabilità hanno 
bisogno di essere sostenute nel com-
prendere cosa significhi la Convenzione 
e come può essere usata come uno 
strumento per migliorare la propria  
situazione nei paesi in cui vivono. Per 
questo mi congratulo e plaudo all’ini-
ziativa di DPI-Italia che ha prodotto un 
manuale di formazione, con il supporto 
dell’AIFO e dell’UNDESA, per aiutare 
le persone con disabilità nei paesi in 
cerca di sviluppo a comprendere cosa 
significhino i diritti umani applicati al 
contesto della disabilità e come usare 
la Convenzione come loro strumento 
efficace per indirizzare ai  governi molti 
temi che hanno contribuito all’impo-
verimento economico, all’isolamento 
e all’emarginazione delle più povere 
persone con disabilità del mondo.
Come abbiamo detto ripetutamen-
te, le persone con disabilità sono gli 
esperti sulla loro condizione. Niente 
su di Noi senza di Noi “Nothing about 
us, without us”.

Venus M. Ilagan
Presidente Consiglio Mondiale di Disabled 
Peoples’ International
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Nota metodologica alla formazione

Formare per un obiettivo specifico, in questo 
caso per promuovere una partecipazione 
delle organizzazioni di persone con disabilità 
nei processi decisionali che riguardano la 
loro vita, richiede un’attenzione particolare 
alla situazione locale, al quadro culturale 
di riferimento, al livello di capacità e con-
sapevolezza delle organizzazioni e dei loro 
leader, alle strumentazioni tecnologiche 
disponibili e alle politiche sulla disabilità 
del paese coinvolto.
Questo significa non pensare di avere un 
modello di intervento valido per tutte le 
occasioni, ma personalizzare il più pos-
sibile il corso, tenendo conto di culture e 
situazioni socio-economiche, politiche e 
sociali, raccogliendo suggerimenti di esperti 
e delle stesse organizzazioni di persone 
con disabilità, con una specifica attività 
preparatoria. Importante è utilizzare un 
linguaggio appropriato e comprensibile ai 
partecipanti al corso, conoscere la situazione 
in quel paese e valutare il livello di inter-
locuzione raggiunto dalle organizzazioni 
di persone con disabilità con le autorità 
nazionali e locali, per poter individuare 
obiettivi realistici e raggiungibili.
Vista la natura della formazione sarebbe 
preferibile utilizzare docenti ed esperti che 
provengono dallo stesso mondo dell’asso-
ciazionismo delle persone con disabilità. 
Infatti questo permetterebbe di rafforzare 
i contenuti delle lezioni attraverso la pro-
posizione di modelli di ruolo che stimolino 
i partecipanti al corso a riconoscersi in una 
figura di leader realizzato. Lo stesso vale 

per le parti del corso che riguardano 
la situazione nazionale del paese dove 
si svolge il corso.
Questa scelta favorirà la possibilità di 
utilizzare, oltre il tradizionale modello 
di formazione frontale, anche lezioni 
strutturate con attività di cooperative 
learning e lezioni in forma di attivi-
tà simili al peer couselling di gruppo. 
Durante le lezioni quindi si cercherà 
di far emergere i vissuti esperienzia-
li dei partecipanti al corso, attraver-
so la valorizzazione delle modalità di 
lavoro e di azione che vengono uti-
lizzati in quel paese. Inoltre, essendo 
una tecnica particolarmente efficace 
a livello individuale, ma delicata nelle 
attività di gruppo, si dovranno utilizzare 
strumenti pedagogici appropriati, che 
favoriscano il conseguimento di buoni 
livelli di comunicazione interpersonale 
e cooperativa e di partecipazione alle 
attività formative. 
Utili in tal senso sono lavori in sotto-
gruppi, simulate, strumenti pedagogici 
che si basino su attività cooperative.
Altro elemento da tener in conto è la 
capacità di trasferimento della forma-
zione dal centro alla periferia. In tal 
senso sarebbe opportuno prevedere 
due livelli di formazione: il primo cen-
trale, che interessa i leader nazionali 
delle organizzazioni di persone con di-
sabilità e loro familiari ed altri attori, 
che sono caricati della responsabilità 
di trasferire la formazione ricevuta dal 
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livello nazionale a quello locale (soprattutto 
nelle aree rurali dove spesso non arrivano 
molte informazioni): appare opportuno in 
tal senso identificare alcune competen-
ze di ingresso dei potenziali formatori; il 
secondo livello di formazione può essere 
costituito da moduli formativi più o meno 
semplificati, da elaborare sulla base dei 
differenti sistemi di welfare e di competenze 
delegate alle autorità locali, indirizzati ai 
leader locali di organizzazioni di persone 
con disabilità e loro familiari. 
Importante infatti è omogeneizzare le 
competenze delle associazioni nazionali 
e locali sulla base dell’approccio basato 
sui diritti umani.

Legenda

Nel testo sono state inserite frasi riprese 
da alcuni documenti internazionali fon-
damentali per l’approccio sulla disabilità 
basato sui diritti umani. Il lettore per co-
noscere la provenienza delle citazioni deve 
tener conto che:
-	 le citazioni del testo della Convenzione 
sui diritti delle persone con disabilità (2006) 
fanno riferimento, sempre tra parentesi 
tonde, al preambolo con il rispettivo punto, 
(es. preambolo punto t), agli articoli con il 
rispettivo numero, (es. art. 5), agli articoli 
del Protocollo facoltativo con il rispettivo 
numero, (es. protocollo art. 6); lo stesso 
vale per i riferimenti alla stessa Convenzione 
senza citazioni del testo;
-	 le citazioni del testo delle Regole standard 
per l’uguaglianza delle opportunità per le 
persone con disabilità delle Nazioni Unite 

(1993) riportano, sempre fra parentesi 
tonde, la dizione Regole standard, (es. 
Regole standard);
-	 i rimandi ad altri capitoli del manuale 
vengono indicati con il richiamo del 
numero del capitoletto tra parentesi 
tonde, (es. vedi punto 3.2.3);

Per le citazioni dei testi della Convenzione 
sui diritti delle persone con disabilità e 
delle Regole standard per l’uguaglianza 
delle opportunità per le persone con 
disabilità delle Nazioni Unite si è fatto 
riferimento al testo ufficiale.
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Obiettivi di apprendimento
I partecipanti acquisiranno una conoscenza di base su:
- l’ONU e le istituzioni internazionali competenti 
sulla disabilità ed i diritti umani
- i concetti base della legislazione e cultura dei diritti umani

1.1 	 Introduzione ai diritti umani

1.1.1 La storia dei diritti umani e della Dichiarazione Universale dei 
Diritti dell’Uomo 
1.1.1.1 
Breve storia del concetto di diritti umani
La storia dei “diritti umani” fa emergere l’evoluzione storica e l’uso politico e 
sociale del concetto dopo la seconda guerra mondiale fino alla Dichiarazione 
Universale dei Diritti dell’Uomo (1948). Da allora gli strumenti internazionali 
di tutela si sono ampliati e sviluppati anche a livello regionale. 
Sono universalmente accettate l’universalità, l’indivisibilità, l’interdipendenza 
e interrelazione di tutti i diritti umani e delle libertà fondamentali. 
La disabilità è un nuovo campo di intervento della tutela dei diritti umani.
1.1.1.2 Il quadro dei diritti umani nel continente e la cultura del paese
Le dichiarazioni e convenzioni si sono moltiplicate anche investendo differenti 
culture e istituzioni e vari continenti (Europa, Americhe, Africa,  Regione 
Medio oriente e nord Africa, Asia e Pacifico).
1.1.2 Le motivazioni culturali, politiche e legali alla base della tutela 
dei diritti umani
1.1.2.1 
Tutela di persone soggette a rischio di violazione di diritti umani
Gli strumenti di tutela nascono dalla constatazione che le discriminazioni 
e le violazioni di diritti umani si allargano in differenti campi che le Nazioni 
Unite hanno riconosciuto essere quelli delle donne, degli immigrati, dei 
bambini, delle persone con disabilità.
1.1.2.2 
Costruzioni di norme per un trattamento paritario delle persone
Lo strumento della Convenzione internazionale delle Nazioni Unite è diventato 
uno strumento di tutela per eccellenza dei diritti umani, con un corpus di 
norme e sentenze che rappresentano l’evoluzione del diritto internazionale 

1.

Concetti chiave della formazione
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prodotto dalle Corti internazionali e nazionali.
1.1.2.3 
Costruzione di un sistema universale di tutela dei diritti umani
Il sistema internazionale dei diritti umani si è andato evolvendo, allargandosi 
ai vari continenti (strumenti legali internazionali e regionali, Corti di giustizia 
competenti). Esistono organismi internazionali di controllo e monitoraggio 
dell’applicazione delle norme delle differenti convenzioni. 

1.2 	 Le istituzioni internazionali che si basano sui diritti umani
	 ed il loro funzionamento

1.2.1 Breve storia delle Nazioni Unite e della sua struttura
1.2.1.1 
Assemblea dell’ONU, Consiglio di sicurezza 
e Consiglio economico e sociale
L’Organizzazione delle Nazioni unite nasce nel 1946 e si basa su tre pilastri: 
l’Assemblea delle Nazioni Unite, di cui fanno parte attualmente 191 paesi; 
il Consiglio di sicurezza, di cui fanno parte 5 paesi con diritto di veto (Cina, 
Francia, Regno Unito, Russia, Stati Uniti d’America) e altri 25 paesi a rotazio-
ne; e il Consiglio economico e sociale, che include differenti uffici regionali 
e diverse competenze.
1.2.1.2 
Agenzie delle Nazioni Unite: ILO, OMS, UNESCO, UNICEF,
Nel tempo sono nate le Agenzie delle Nazioni Unite, a cui sono state assegnate 
competenze specifiche. La sintetica storia dell’Organizzazione Internazionale 
del Lavoro, Organizzazione Mondiale della Sanità, Organizzazione culturale, 
educativa e scientifica delle Nazioni Unite, Fondo per i Bambini delle Nazioni 
Unite mostra come siano state sviluppate progressivamente competenze 
legate alla disabilità.
1.2.2 Breve storia di altre istituzioni regionali competenti
Istituzioni regionali che hanno competenze sui diritti umani o hanno ap-
provato documenti sulla materia sono: le Comunità Europee, il Consiglio 
d’Europa, l’Organizzazione degli Stati americani, la Lega degli Stati Arabi, 
l’Organizzazione per l’unita’ africana - Unione Africana, l’Associazione delle 
Nazioni del Sudest asiatico - ASEAN .

1.3	 Le Convenzioni delle Nazioni Unite

1.3.1 Breve storia delle Convenzioni approvate dalle Nazioni Unite
1.3.1.1 
Le motivazioni di una Convenzione sui diritti umani
Le Convenzioni nascono dalla documentazione delle violazioni dei diritti 
umani verso persone che hanno determinate caratteristiche che sono colpite 
da uno stigma sociale negativo. La consapevolezza della necessità di stru-
menti internazionali di tutela dei diritti umani diventa evidente dopo la 
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seconda guerra mondiale, quando vengono conosciuti gli orrori del regime 
nazista contro le persone con disabilità (il programma T4), i Rom e gli Ebrei. 
Le Nazioni Unite approvano allora la Dichiarazione Universale dei Diritti 
dell’Uomo (1948), che in 30 articoli disegna l’insieme dei diritti umani da 
tutelare. La violazione dei diritti umani verso le persone con disabilità è stata 
evidenziata da studi, ricerche e denunce.
1.3.1.2 
Le procedure di approvazione e di funzionamento
La definizione di una Convenzione sui diritti umani si basa sul massimo con-
senso possibile da parte degli Stati membri dell’ONU; essa viene discussa in 
organismi definiti dall’Assemblea Generale. 
Quando vi è un accordo su un testo viene sottoposta all’Assemblea Generale 
per l’approvazione e poi inizia il processo di ratifica. Questo consiste nella 
firma della convenzione e nel processo di recepimento della convenzione 
nella legislazione nazionale, dopo aver verificato la congruenza delle norme 
con le leggi nazionali. Una convenzione entra in vigore quando un certo 
numero di paesi l’abbiano ratificata. 
A quel punto viene nominato un organismo internazionale che ha il compito 
di monitorare l’applicazione e sostenerne il processo di implementazione. 
A questi organismi vengono indirizzati dagli stati ratificatori rapporti nazionali 
periodici di monitoraggio ed implementazione delle convenzioni.  
1.3.1.3 
Breve descrizione delle 7 Convenzioni ONU sui diritti umani
-	Convenzione per l’Eliminazione di Tutte le Forme di Discriminazione Razziale 
(1965)
-	Accordo Internazionale sui Diritti Civili e Politici (1966)
-	Accordo Internazionale sui Diritti Economici, Sociali e Culturali (1966)
-	Convenzione per l’Eliminazione di Tutte le Forme di Discriminazione contro
	 le Donne (1979)
-	Convenzione Contro la Tortura ed altre pene o trattamenti crudeli, 
	 inumani o degradanti (1984)
-	Convenzione sui Diritti del Fanciullo (1989)
-	Convenzione Internazionale per la tutela dei Diritti di tutti i Lavoratori
	 migranti e dei minori e dei membri delle loro Famiglie (1990)
1.3.2 Gli organismi internazionali di tutela dei diritti umani
1.3.2.1 
Gli organismi di monitoraggio dei trattati (treaty monitoring bodies)
Le Convenzioni dell’ONU hanno in genere un sistema di monitoraggio e 
di controllo dell’implementazione delle norme in esse contenute. Questo 
sistema si basa sui cosiddetti organismi dei trattati (treaty bodies): in genere 
sono comitati indipendenti, formati da esperti, che seguono l’applicazione 
delle differenti convenzioni. Non tutte le convenzioni dell’ONU hanno dei 
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“treaty bodies”. Il sistema di monitoraggio delle Convenzioni è attualmente 
in un processo di riforma.
1.3.2.2 
L’Alto Commissariato delle Nazioni Unite sui Diritti Umani
Presso le Nazioni Unite opera l’Ufficio dell’Alto Commissario sui Diritti Umani 
(OHCHR) che è un dipartimento del Segretariato delle Nazioni Unite ed ha il 
mandato di promuovere e proteggere il godimento e la piena realizzazione, 
per qualsiasi individuo, di tutti i diritti stabiliti nella Carta delle Nazioni Unite 
e nelle leggi e trattati internazionali sui diritti umani. 
Il mandato include la prevenzione delle violazioni dei diritti umani, la garan-
zia del rispetto per tutti i diritti umani, la promozione della cooperazione 
internazionale per proteggere i diritti umani, il coordinamento delle attività 
collegate attraverso le Nazioni Unite, e il rafforzamento e snellimento del 
sistema delle Nazioni Unite nel campo dei diritti umani. 
L’Ufficio dirige gli sforzi per integrare l’approccio basato sui diritti umani 
all’interno delle attività delle agenzie delle Nazioni Unite.
1.3.2.3 
Il Consiglio sui diritti umani e la Corte di giustizia internazionale
Il sistema dei diritti umani si basa sulla Carta delle Nazioni Unite, sulla Corte 
internazionale di Giustizia con sede all’Aja in Olanda e sul Consiglio sui diritti 
umani. La Carta delle Nazioni Unite (1945) è basata sul rispetto dei diritti 
umani. Organismi che intervengono a garantire la tutela dei diritti umani sono 
gli organismi di monitoraggio (treaty bodies, vedi 1.3.2.1) delle Convenzioni 
dell’ONU e la Corte internazionale di Giustizia (1945). 
Nel 2006 è stato nominato il Consiglio sui diritti umani alle dipendenze 
dell’Assemblea Generale. 
1.3.2.4 
Altri organismi regionali
A livello regionale, cioè dei vari continenti, vi sono altri organismi che hanno 
il compito di tutelare i diritti umani. Tra i più importanti vi sono il Consiglio 
d’Europa, che ha una propria Dichiarazione sui diritti umani (1953) ed una 
propria Corte di Giustizia a Strasburgo.
1.3.3 Inquadramento 
della Convenzione sui diritti delle persone con disabilità
Il collegamento tra condizione delle persone con disabilità e diritti umani 
nasce dalla critica al modello medico della disabilità sviluppata negli anni ‘70 
ed ’80 e dalle prime riflessioni in seno alle Nazioni Unite cominciate nel 1981 
con l’anno internazionale ed il lavoro della sub-Commissione sui diritti umani 
delle persone con disabilità presieduta da Leandro Despouy (1992).
La Convenzione sui diritti delle persone con disabilità (2006) nasce dalla 
constatazione che i 650 milioni di persone con disabilità che vivono nel 
mondo sono soggette a continue violazioni di diritti umani. 
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Le Convenzioni precedenti infatti non tutelavano (come dimostrano varie 
ricerche e studi) le persone con disabilità, che risultavano cittadini invisibili, 
da qui la necessità di scrivere una nuova convenzione che riconoscesse quei 
diritti anche per le persone con disabilità.
1.3.4 Valore e significato di una convenzione
1.3.4.1 
Attenzione a tematiche ritenute prioritarie
L’approvazione di una convenzione sui diritti umani rappresenta un impor-
tante momento di riconoscimento politico e sociale della volontà di tutelare 
i diritti della fascia di popolazione interessata. 
Questo significa che pone un nuovo tema all’interno dell’agenda mondiale 
e nazionale, creando le condizioni per cambiare politiche e legislazioni. Il 
primo impatto quindi riguarda i governi, i parlamenti e le istituzioni nazio-
nali e locali.
1.3.4.2 
Impatto culturale e di sensibilizzazione
Egualmente importante è l’impatto culturale di una convenzione che influen-
za la società nel suo complesso ed offre un nuovo approccio alla visione 
sociale che spesso viene attribuita alle fasce sociali soggette a violazioni di 
diritti umani. Questo impatto va sostenuto con appropriate iniziative, quali 
campagne pubbliche di sensibilizzazione, coinvolgimento dei mass-media, 
appropriati strumenti culturali. 
1.3.5 Implicazioni legali e politiche 
di una Convenzione sui diritti umani
1.3.5.1 
L’impegno degli Stati
Le norme di una Convenzione impegnano gli stati che la ratificano a rispet-
tarla all’interno della legislazione e delle politiche nazionali. Si possono illu-
strare degli esempi per altre Convenzioni. Importante è avere chiaro quale 
è l’impatto che le norme hanno sul paese che l‘ha ratificata ed aprire forme 
di confronto con i governi e le istituzioni competenti.
1.3.5.2 
Il peso legale di una Convenzione internazionale
Le Convenzioni delle Nazioni Unite sono la legislazione più cogente che esista, 
che prevale, in caso di controversia interpretativa, su tutte le altre forme 
di legislazione. Quindi i principi e le norme contenute in una Convenzione 
vanno conosciuti ed interpretati per garantire il massimo livello di tutela dei 
diritti umani a livello nazionale e locale.
1.3.5.3 
La trasformazione culturale e la sensibilizzazione
La trasformazione culturale di una Convenzione deve essere guidata. Oltre 
all’impatto con il sistema informativo e comunicativo, la Convenzione deve 
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avere un impatto anche con il sistema formativo, influenzando la forma-
zione universitaria nelle varie aree di competenza, promuovendo studi e 
ricerche sui temi delle Convenzioni, favorendo ad ogni livello l’acquisizione 
di competenze e conoscenze coerenti con la Convenzione.

1.4 	 La struttura di una convenzione

1.4.1 Descrizione delle strutture 
delle Convenzioni ONU sui diritti umani
Le Convenzioni sui diritti umani hanno una struttura predefinita. 
Il preambolo, in cui sono inserite le motivazioni e i riferimenti a considera-
zioni generali che hanno ispirato la scrittura della Convenzione; e gli articoli 
contenuti nel testo. All’interno degli articoli si distinguono: i principi e le 
norme generali che si applicano a tutti gli articoli; le norme specifiche che si 
occupano di aree particolari; il sistema di monitoraggio nazionale e interna-
zionale; le procedure entrate in vigore; la costituzione e regolamentazione 
degli organismi internazionali; il sistema di aggiornamento. 
Alcune Convenzioni prevedono protocolli aggiuntivi, quando alcune norme 
o procedure non sono state condivise dalla maggioranza dei paesi.
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2.1	 Le persone con disabilità e la strategia dei diritti umani

2.1.1 Breve storia della condizione 
delle persone con disabilità nei secoli
Sin dall’antichità le persone con disabilità sono state considerate in maniera 
negativa. Prendendo spunto dalla storia e dalla cultura dei vari paesi e con-
tinenti si può ricostruire quali forme e trattamenti abbiano subito. 
Negli ultimi secoli questa visione negativa si è sostanziata in trattamenti 
analoghi in tutti i paesi, basati sulla segregazione, su trattamenti differenti 
giustificati da condizioni di salute, su modelli di intervento che hanno creato 
trattamenti speciali, spesso lontani dalla vita sociale ordinaria: è il modello 
medico che attribuisce alla condizione di limitazione soggettiva, alla malattia, 
la condizione di svantaggio delle persone con disabilità. 
Il modello sociale sottolinea invece che la disabilità è una relazione sociale 
e che le persone con disabilità subiscono le limitazioni ed i pregiudizi creati 
dalla società. L’ICF dell’Organizzazione mondiale della sanità, che è il quadro 
scientifico di riferimento in materia, sottolinea che la disabilità dipende dal-
l’interazione di fattori ambientali, sociali e personali. 
Quanto più la società include le caratteristiche delle persone e ne sviluppa 
le capacità tanto più è capace di rimuovere barriere, ostacoli e pregiudizi.
2.1.2 Disabilità e diritti umani
La disabilità è un concetto in evoluzione. L’approccio basato sui diritti umani 
mette in evidenza che le persone con disabilità sono cittadini invisibili, a 
causa della segregazione e l’esclusione sociale prodotta dalla società. 
Esse sono discriminate e non hanno eguaglianza di opportunità, sono sogget-
te a trattamenti differenziati senza giustificazione rispetto agli altri cittadini, 
che producono continuamente violazione dei loro diritti umani. 
La Convenzione vuole garantire e tutelare i diritti umani delle persone con 
disabilità, impegnando ogni settore e competenza istituzionale degli Stati 
che la ratificano ad intervenire con politiche, legislazioni e risorse idonee.

2.

La condizione delle persone con disabilità

Obiettivi di apprendimento
I partecipanti acquisiranno una conoscenza di base su:
- la nuova visione delle persone con disabilità basata sul modello diritti umani
- la storia dei documenti internazionali legati all’ONU e le istituzioni internazionali 
competenti sulla disabilità ed i diritti umani
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2.2 	 Storia delle persone con disabilità 
	 nei documenti internazionali e regionali

2.2.1 Le Nazioni Unite e le persone con disabilità
Le Nazioni Unite sono intervenute sin dal 1971 con documenti ufficiali, azioni 
e programmi che riguardano le persone con disabilità:
-	Declaration on the Rights of Mentally Retarded Persons (1971), approva-
ta dell’Assemblea Generale dell’ONU con Risoluzione 2856 (XXVI) del 20 
Dicembre 1971
-	Declaration on the Rights of Disabled Persons, approvata con Risoluzione 
dell’Assemblea Generale dell’ONU 3447 (XXX) del 9 dicembre 1975
-	Declaration on the Rights of Deaf-Blind Persons, approvata con Decisione 
1979/24 del Consiglio economico e sociale del 9 maggio 1979
-	Anno internazionale delle persone handicappate (1981), approvato dal-
l’Assemblea Generale con Risoluzione 31/123 del 16 dicembre 1976
-	Programma di azione mondiale relativo alle persone con disabilità (1983-
1992), adottato dall’Assemblea Generale il 3 dicembre 1982
-	Dichiarazione sui diritti umani del 25 luglio 1993 al termine della Conferenza 
di Vienna (157/23)

Il processo di riconoscimento dei diritti delle persone con disabilità culmina 
nelle Regole standard per l’uguaglianza di opportunità delle persone con 
disabilità adottata dall’Assemblea Generale dell’ONU il 20 dicembre 1993 
con la Risoluzione 48/96. Le Regole standard sono il primo strumento 
internazionale, non vincolante per i paesi che l’adottano, che introduce il 
concetto di uguaglianza di opportunità applicato alle persone con disabili-
tà e costruisce un sistema di monitoraggio nazionale del rispetto dei diritti 
umani basato proprio sulle Regole standard, nominando uno special rap-
porteur. Strumento di sensibilizzazione sulle tematiche della disabilità sono 
le decadi che le Nazioni Unite indicono nei differenti continenti (vedi quella 
dell’Asia-Pacifico 1993-2002, che è stata rinnovata 2003-2012, quella afri-
cana 2000-2009 e quella sudamericana 2006-1015).
2.2.2 Le agenzie delle Nazioni Unite e le persone con disabilità
2.2.2.1 
ILO
Anche l’approccio dell’International Labour Office è basato sui principi di 
eguaglianza di opportunità, eguale trattamento, non-discriminazione e main-
streaming. Questi principi sono sottolineati nella Convenzione ILO 159/1983 
riguardante la riabilitazione professionale e l’impiego, accompagnata dalla 
Raccomandazione 168/1983 sullo stesso tema e da altre Convenzioni del-
l’ILO sull’eguaglianza di opportunità. 
La stessa ILO ha promosso una campagna sul «decent work» per le persone 
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con disabilità e ha licenziato nel 2002 un Codice di buone pratiche per l’in-
serimento delle persone con disabilità nei luoghi di lavoro.
2.2.2.2 
OMS
L’Organizzazione Mondiale della Sanità si è occupata di disabilità tramite 
diverse sezioni o unità che si occupano di specifiche condizioni quali la pre-
venzione di cecità e sordità e la salute mentale. Oltre  a tali unità, la sezione 
dell’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) che si occupa di disabilità 
legata alla riabilitazione è l’Unità Disabilità e Riabilitazione - DAR (Disability 
and Rehabilitation Unit). L’unità DAR focalizza le proprie attività in cinque 
campi di azione: politiche sanitarie, sanità e riabilitazione, Riabilitazione su 
Base Comunitaria - RBC, ausili e tecnologia appropriata, crescita delle ca-
pacità tra personale medico e i responsabili delle decisioni politiche relative 
a sanità e riabilitazione. 
I campi di azione dell’Unità DAR rispecchiano il profondo cambiamento nelle 
definizioni di salute e riabilitazione provocato dalla Dichiarazione di Alma 
Ata. Il diritto alla partecipazione attiva alla propria salute di ogni individuo e 
la responsabilità di ciascuna comunità pongono le basi per la partecipazione 
delle persone con disabilità a prendere decisioni sulla propria riabilitazione. 
Molte persone con disabilità non hanno accesso né al sistema sanitario di 
base, né tanto meno ai servizi specifici di riabilitazione. 
Dalla riabilitazione medica alla riabilitazione su base comunitaria (Community-
Based Rehabilitation - CBR), l’Unità DAR sottolinea che i principi dell’in-
clusione sociale sono alla base di qualsiasi intervento medico indirizzato a 
queste persone. Lo sradicamento del trattamento di istituzionalizzazione, la 
diagnosi e l’intervento precoce di base dei trattamenti medico-riabilitativi, il 
coinvolgimento delle comunità nei percorsi di inclusione sociale e di sviluppo 
rappresentano un punto fermo della sua strategia di intervento. 
2.2.2.3 
UNESCO
L’UNESCO si è occupato specificamente dell’educazione delle persone con 
disabilità attraverso un approccio basato sull’educazione inclusiva, che af-
fronta i bisogni educativi di bambini, giovani e adulti con una specifica 
attenzione per quelli a rischio di esclusione ed emarginazione. 
Già nel 1960 l’UNESCO aveva adottato una Convezione contro le discri-
minazioni nel campo dell’educazione. In seguito i principi dell’educazione 
inclusiva sono stati adottati nelle Conferenze mondiali sull’Educazione con 
bisogni speciali: Access and Quality  dove venne approvata la Dichiarazione 
di Salamanca (Spagna, 1994). L’UNESCO dedica appositi rapporti sull’imple-
mentazione delle attività di educazione inclusiva. Inoltre un’apposita iniziativa 
è in atto: si tratta della Flagship «The Right to Education for Persons with 
Disabilities: Towards Inclusion», disegnata come strumento per costruire stra-
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tegie per sviluppare un’educazione inclusiva di elevata qualità. Il tema è stato 
ripreso sia nel Forum mondiale sull’educazione (Dakar, Senegal, 2000), sia 
nella conferenza di medio termine sull’educazione degli adulti (CONFINTEA, 
Bangkok, Thailandia, 2003), dove per la prima volta è stata sviluppata un’at-
tenzione particolare agli analfabeti con disabilità. Recentemente il Comitato 
internazionale di Bioetica ha licenziato la Dichiarazione universale di Bioetica 
e Diritti umani, all’interno della quale sono stati discussi anche temi legati 
alla tutela dei diritti umani in connessione alle nuove scienze biomediche, 
prestando attenzione anche alle persone con disabilità. 
All’interno dell’UNESCO lavora un’Unità speciale sull’Educazione Inclusiva.
2.2.2.4 
UNICEF
L’UNICEF è il fondo dell’ONU che si occupa della tutela dei diritti umani dei 
bambini, e quindi anche dei bambini con disabilità. 
Lo strumento internazionale che tutela i diritti umani dei minori con disabilità 
è la Convenzione dei diritti del fanciullo, a cui l’UNICEF dedica l’Innocen-
ti Research Center. Tale Convenzione, sottolineando all’art. 2 il supremo 
interesse del fanciullo, indica i principi e le norme di tutela per garantire i 
diritti umani di tutti i minori. In particolare all’art. 23 dedica un’attenzione 
ai bambini con disabilità e alla loro educazione.
2.2.2.5 
Altre agenzie
Tra gli altri organismi internazionali che si occupano di persone con disabi-
lità segnaliamo inoltre l’Organizzazione degli Stati Americani (OSA), che ha 
approvato la Convenzione interamericana sull’eliminazione di ogni forma di 
discriminazione verso le persone con disabilità (1999) e il Consiglio d’Europa, 
che ha uno specifico piano d’azione sulla disabilità (2005).

2.3	 I concetti di base dell’approccio basato sui diritti umani

2.3.1 Il quadro culturale di riferimento
L’approccio ai diritti umani è una rivoluzione culturale nella lettura della 
condizione delle persone con disabilità. Questo cambiamento di prospettiva 
è un sistema concettuale che ricostruisce il rapporto tra le caratteristiche 
delle persone e le modalità attraverso le quali la società permette o limita 
l’accesso a diritti, beni e servizi e consente o ostacola la piena partecipazione 
alla vita della società. 
Questa nuova visione si basa su alcuni concetti essenziali, che trasformano 
l’agire ed il percepire dei governi e dei membri della società nei riguardi 
delle persone con disabilità.
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2.3.2 I concetti più importanti
2.3.2.1 
Disabilità
La disabilità è un rapporto sociale, tra le caratteristiche delle persone e la 
maggiore o minore capacità della società di tenerne conto. La disabilità non 
è una condizione soggettiva delle persone, ma dipende da fattori ambientali 
e sociali e da fattori individuali, come sottolinea l’ICF dell’OMS. 
La disabilità è una condizione che ogni persona vive nell’arco della propria 
vita (da bambino, da anziano e per diverse condizioni) ed appartiene a tutto 
il genere umano. La disabilità è un concetto in evoluzione, che necessita di 
essere coniugato rispetto alle condizioni culturali e materiali di ogni paese 
(vedi preambolo punto e). Importante è collegare questo concetto alla de-
finizione di persone con disabilità nella Convenzione (art. 1). 
2.3.2.2
Eguaglianza di opportunità
Essendo escluse e segregate le persone con disabilità non hanno le stesse 
opportunità di scelta delle altre persone. Eguaglianza di opportunità, secondo 
le Regole Standard, significa che “i bisogni di ognuno e di tutti gli individui 
sono di eguale importanza”, e “che questi bisogni devono diventare il fon-
damento per la pianificazione delle società”, perciò “tutte le risorse vanno 
impegnate in modo tale da assicurare che ogni individuo abbia le stesse 
opportunità per partecipare” alla società.
2.3.2.3
Accessibilità e Universal design
Per offrire eguaglianza di opportunità è necessario rimuovere barriere e osta-
coli che impediscono la piena partecipazione sociale. Accessibilità significa 
che tutti devono avere accesso alle “differenti società e ai diversi ambienti, 
così come ai servizi, alle attività, all’informazione e alla documentazione” 
(Regole Standard). Poiché la disabilità appartiene al genere umano la società 
deve progettare e programmare tutte le sue attività e politiche includendo 
tutti i cittadini. L’approccio basato sull’Universal design permette di tener 
conto delle caratteristiche di tutte le persone di una comunità e di una 
nazione. Universal design “si intende la progettazione di prodotti, strutture, 
programmi e servizi utilizzabili da tutte le persone”, nella misura più estesa 
possibile, senza il bisogno di adattamenti o di progettazioni specializzate. 
La “progettazione universale” non esclude dispositivi di sostegno per par-
ticolari gruppi di persone con disabilità ove siano necessari” (art. 2).
2.3.2.4
Non discriminazione
Il modello medico della disabilità ha fatto nascere approcci e trattamenti 
differenti rispetto alle altre persone, sviluppando soluzioni ed interventi che 
impoveriscono le persone con disabilità e generano continue violazioni di 
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diritti umani. Ogni trattamento differente senza giustificazione, infatti, si 
configura come una violazione di diritti umani. “Le persone con disabilità 
[...] hanno il diritto di rimanere all’interno delle loro comunità” e di “riceve-
re il sostegno di cui hanno bisogno all’interno delle ordinarie strutture per 
l’educazione, la salute, l’impegno e i servizi sociali” (Regole Standard). 
Per combattere questa situazione sono nate le legislazioni antidiscriminato-
rie, che tutelano anche le persone con disabilità, proibendo qualsiasi discri-
minazione basata sulla disabilità attraverso una base legale che prevede la 
rimozione delle condizioni di discriminazione per mezzo di “accomodamenti 
ragionevoli” (art. 5). Alcuni paesi hanno introdotto legislazioni antidiscrimi-
natorie a livello nazionale (Stati Uniti d’America, Australia, Nuova Zelanda, 
Canada, Regno Unito) e le Comunità Europee a livello regionale.
2.3.2.5
Multidiscriminazione
La discriminazione colpisce le persone sulla base di caratteristiche che sono 
soggette a trattamenti differenti, pregiudizi, ostacoli e barriere alla piena 
partecipazione sociale. Quando caratteristiche di genere, di razza, di cultura, 
di religione, di opinione politica,di età, di condizione di disabilità si sommano 
e si combinano tra di loro, si producono multidiscriminazioni che rendono 
più vulnerabili le persone che hanno quelle caratteristiche. 
Tipico l’esempio delle donne con disabilità, che sono soggette a forti limi-
tazioni all’accesso a diritti, beni e servizi ed alla partecipazione sociale. 
2.3.2.6
Vita Indipendente
Gli ostacoli e le barriere, i trattamenti differenti, Ia visione negativa che ha 
colpito le persone con disabilità, particolarmente quelle che non possono 
rappresentarsi da sole o hanno dipendenze complesse di assistenza, hanno 
prodotto soluzioni istituzionalizzanti. In realtà queste persone hanno gli stessi 
diritti umani di tutte le persone e devono essere sostenute nell’acquisizio-
ne di autonomia, autodeterminazione, indipendenza e interindipendenza. 
Per questo si è sviluppato il movimento per la vita indipendente, che, nato 
negli Stati Uniti d’America alla fine degli anni ’60 del secolo scorso, si è poi 
sviluppato in tutto il mondo, attraverso una propria filosofia e soluzioni ap-
propriate, come i centri per la vita indipendente, l’assistente personale …
2.3.2.7
Impoverimento sociale e empowerment
La disabilità è causa ed effetto di povertà. Il trattamento differente a cui 
sono sottoposte le persone con disabilità infatti ha prodotto un impoveri-
mento sociale nell’accesso a diritti, beni e servizi che si accomuna e spesso 
si moltiplica con la povertà economica in un circuito negativo che porta 
all’esclusione sociale. Per questo le persone con disabilità rappresentano 
quasi la metà dei poveri del mondo, poiché più dell’80% di esse vivono nei 
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paesi economicamente svantaggiati (preambolo punto t). 
Per spezzare questo circolo perverso è necessario intervenire sia cambiando 
l’approccio della società verso le persone con disabilità, sia intervenendo su 
queste ultime con azioni di empowerment individuale e sociale. 
L’iniziativa globale delle Nazioni Unite contro la povertà, il Millennium 
Development Goals, dovrebbe essere indirizzata prioritariamente verso le 
persone con disabilità.
2.3.2.8
Inclusione Sociale
Per trasformare una società che esclude e discrimina è necessario indirizzarsi 
verso la costruzione di società inclusive, in cui ognuno possa partecipare e 
dare il proprio contributo allo sviluppo della società. 
Il percorso dall’esclusione all’integrazione produce una presenza nella società 
delle persone con disabilità che si adattano alle regole già definite dalla 
comunità che li accoglie. L’Inclusione invece è un processo che prevede 
che le persone incluse abbiano le stesse opportunità e poteri di decisione 
su come organizzare la società. L’Inclusione è un diritto basato sulla piena 
partecipazione delle persone con disabilità in tutti gli ambiti della vita, su 
base di eguaglianza in rapporto agli altri, senza discriminazioni, rispettando 
la dignità e valorizzando la diversità umana, attraverso interventi appropriati; 
superamento di ostacoli e pregiudizi; sostegni basati sul mainstreaming. 
2.3.2.9 
Partecipazione
La costruzione di società inclusive implica che le persone escluse siano i 
protagonisti del processo di inclusione, in quanto esperti rispetto al modo 
in cui la società deve trattarli. Questo significa che le persone con disabilità 
devono essere presenti con le stesse opportunità degli altri membri della 
società nella decisione di tutte le politiche, le azioni ed i programmi che li 
riguardano. La partecipazione delle persone con disabilità e delle organiz-
zazioni che le rappresentano è quindi una metodologia/azione necessaria, 
basata sullo slogan/diritto “Niente su di noi senza di noi”.
2.3.2.10 
Sviluppo inclusivo
Le teorie dello sviluppo economico considerano una conseguenza neces-
saria la creazione di una fascia di persone che risultano escluse dai benefici 
dello stesso sviluppo. In realtà i meccanismi di sviluppo sono spesso legati 
a condizioni di svantaggio e di mancanza di pari opportunità creati dalla 
stessa società. 
Nel caso delle persone con disabilità questa condizione risulta causata da 
meccanismi di discriminazione ed esclusione sociale che la Convenzione 
delle Nazioni Unite ha reso evidenti. 
Da qui l’esigenza di promuovere uno sviluppo inclusivo, che non produca 
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meccanismi di impoverimento sociale ed economico, ma garantisca a tutti 
i cittadini il rispetto dei loro diritti umani.
2.3.2.11
Diversità umana
La condizione di disabilità è un’esperienza che hanno vissuto, vivono e 
vivranno tutti gli esseri umani. E’ quindi importante considerare la disabi-
lità una delle caratteristiche della diversità umana. La storia della visione 
culturale negativa e del trattamento che alcune caratteristiche degli esseri 
umani hanno subito nei secoli ha prodotto uno stigma sociale negativo sulle 
persone con disabilità, caricando quelle caratteristiche (e di riflesso tutte le 
persone che le possedevano) di una indesiderabilità sociale. 
E’ quindi importante includere la condizione di disabilità come una delle tante 
diversità che contraddistinguono gli esseri umani, riportando la condizione 
di disabilità tra le caratteristiche ordinarie degli esseri umani e rimuovendo 
lo stigma sociale negativo.

2.4	 La situazione delle persone con disabilità nel paese

2.4.1 Gli elementi statistici disponibili
Sottolineare l’importanza delle statistiche legate alla disabilità, che consen-
tono di conoscere e monitorare lo stato delle azioni, delle politiche e delle 
legislazioni di un paese. Illustrare, attraverso i dati disponibili, pubblicazioni 
e rapporti, la condizione delle persone con disabilità del paese, nelle diverse 
sfere di diritti.
2.4.2 Le politiche nazionali sulla disabilità
All’interno di uno stato illustrare le politiche, le legislazioni e le azioni verso le 
persone con disabilità, mettere in evidenza l’agenda su cui si lavora a livello 
nazionale, esplicitare le interrelazioni con i contenuti della Convenzione. 
2.4.3 Gli elementi valutativi e le richieste del movimento delle 
persone con disabilità
Far presentare dalla stessa Organizzazione di persone con disabilità le va-
lutazioni sulle politiche nazionali e le richieste prioritarie che vengono de 
essa proposte.  
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La Convenzione delle Nazioni Unite 
per i diritti delle persone con disabilità

Obiettivi di apprendimento
I partecipanti acquisiranno una conoscenza di base su:
- il testo della Convenzione sui diritti delle persone con disabilità
- le principali nozioni di tutela legale e di sostegno a politiche sulla disabilità
- il processo di ratifica, monitoraggio ed implementazione della Convenzione

3.1	 La struttura, i principi e gli obblighi della Convenzione

3.1.1 Storia della Convenzione
Già nel 1987 e nel 1989 l’Italia e la Svezia avevano presentato una proposta 
di convenzione, bocciata dalle Nazioni Unite. In seguito ad un documento 
approvato alla conferenza delle Nazioni Unite contro il razzismo di Durban 
(Sud Africa) nel settembre 2001, il Messico presentò una Risoluzione appro-
vata dall’Assemblea Generale (Risoluzione 56/168 del 19 dicembre 2001) 
per formare un Comitato Ad Hoc che verificasse la necessità di definire una 
Convenzione sui diritti delle persone con disabilità. 
Alla 3.a sessione del CAH (giugno 2003) venne deciso che fosse necessario 
scrivere la Convenzione e si incaricò un gruppo di lavoro di redigere un primo 
testo (febbraio 2004). Alla 6.a sessione del CAH (agosto 2005) il presidente 
prese l’impegno di redigere un testo che riassumesse la discussione fino 
ad allora svolta (ottobre 2005). Nella 7.a e 8.a sessione venne negoziato 
ed approvato il testo (25 agosto 2006), divenuto il testo finale approvato 
dall’Assemblea Generale il 13 dicembre 2006. Si tratta della Convenzione 
delle Nazioni Unite che è stata approvata nel più breve tempo e con la più 
grande partecipazione della società civile: in tutto il processo di scrittura 
e negoziazione, l’Internazional Disability Caucus (che raccoglieva circa 70 
organizzazioni di persone con disabilità e loro familiari) ha svolto un ruolo 
importante, e a volte decisivo, mobilitando energie da tutto il mondo. 
Nella sessione dell’agosto 2006 erano presenti 800 rappresentanti di or-
ganizzazioni non governative e ben 50 delegazioni ufficiali dei governi 
includevano come esperti persone con disabilità. 
3.1.2 Descrizione della struttura della Convenzione
La Convenzione sui diritti delle persone con disabilità consta di un preambolo, 
in cui sono inserite le motivazioni, i riferimenti a documenti e considerazioni 
generali che hanno ispirato la scrittura della Convenzione; di 50 articoli tra 
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cui si distinguono: i principi e le norme generali che si applicano a tutti gli 
articoli (artt. 1-7); le norme specifiche che si occupano di aree particolari 
(artt. 9-32); il sistema di monitoraggio nazionale (art. 33) e internazionale, 
con la costituzione e regolamentazione del Comitato internazionale (artt 
34-40); le procedure entrate in vigore ed il sistema di aggiornamento (35-
50). Alla Convenzione si accompagna il protocollo facoltativo, in cui sono 
inclusi i ricorsi individuali (artt. 1-8) e le indagini del Comitato internazionale 
(art. 6).
3.1.3 Gli scopi, le definizioni ed i principi della Convenzione
(artt. 1 e 3)
I primi tre articoli della Convenzione descrivono gli scopi (art. 1), le defini-
zioni essenziali (art. 2) ed i principi (art. 3) su cui si basa tutto l’impianto. 
Importante è collegare questi articoli all’approccio basato sui diritti umani 
(Vedi capitolo 2). Egualmente significativo è tener conto, nell’illustrazione, 
degli elementi di motivazione e di chiarificazione presenti nel preambolo. 
Data l’universalità, l’indivisibilità, l’interdipendenza e l’interrelazione di tutti 
i diritti umani e delle libertà fondamentali è importante tenerne conto in 
ogni parte di illustrazione dei contenuti della Convenzione. 
Inoltre data la particolare natura della discriminazione e della mancanza 
di eguaglianza di opportunità che le persone con disabilità subiscono, la 
responsabilità dello Stato di trattare tutti i cittadini con disabilità in maniera 
uguale agli altri può avere effetti sia sul caso singolo (da tutelare in ogni 
caso) che su comportamenti e barriere che investono tutta la società.
3.1.4 Obblighi degli Stati (art. 4)
L’art. 4 elenca e definisce gli obblighi che si assumono gli Stati che ratifica-
no la Convenzione. Questi impegni rappresentano un quadro essenziale di 
riferimento da raccordare con ogni specifico diritto. Viene sottolineato nel 
comma 2 che, benché la Convenzione sia applicata progressivamente per i 
diritti economico-sociali, senza pregiudizio per i diritti riconosciuti “che siano 
immediatamente applicabili in conformità al diritto internazionale” questo 
significa che in ogni caso le persone singole non devono essere discrimina-
te e sono protette dalla Convenzione. Importante è il riconoscimento del 
ruolo delle organizzazioni delle persone con disabilità “nell’elaborazione e 
nell’attuazione della legislazione e delle politiche da adottare per attuare la 
(…) Convenzione, così come negli altri processi decisionali relativi a questioni 
concernenti le persone con disabilità”. 
3.1.5 La conoscenza delle altre Convenzioni delle Nazioni Unite
La Convenzione sui diritti delle persone con disabilità è stata scritta partendo 
dal principio di riconoscere i diritti già presenti nelle precedenti Convenzioni 
delle Nazioni Unite e non di introdurre nuovi diritti. Questo significa che 
nell’interpretazione del testo è importante tener conto anche del testo delle 
altre Convenzioni.
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3.2 I diritti riconosciuti e le modalità di esigibilità

3.2.1 Eguaglianza di trattamento e non discriminazione (art. 5)
La Convenzione riconosce che “tutte le persone sono uguali dinanzi alla 
legge ed hanno diritto, senza alcuna discriminazione, a uguale protezione e 
uguale beneficio dalla legge”. Gli Stati che ratificano la Convenzione “devono 
vietare ogni forma di discriminazione fondata sulla disabilità e garantire alle 
persone con disabilità uguale ed effettiva protezione giuridica contro ogni 
discriminazione qualunque ne sia il fondamento”. “Discriminazione sulla base 
della disabilità” si intende qualsivoglia distinzione, esclusione o restrizione 
sulla base della disabilità che abbia lo scopo o l’effetto di pregiudicare o 
annullare il riconoscimento, il godimento e l’esercizio, su base di uguaglian-
za con gli altri, di tutti i diritti umani e delle libertà fondamentali in campo 
politico, economico, sociale, culturale, civile o in qualsiasi altro campo. 
Essa include ogni forma di discriminazione, compreso il rifiuto di un accomo-
damento ragionevole (art. 2). Dal punto di vista legale “discriminare” significa 
differenziare o trattare in maniera differente le persone anche quando non 
sussista una differenza rilevante fra due persone oppure trattare in modo 
identico situazioni che in realtà sono differenti. Importante è comprendere 
come si realizza la comparazione tra una persona con disabilità ed un’altra 
persona, per far emergere il trattamento discriminatorio. 
La discriminazione può essere diretta o indiretta. La discriminazione è diretta 
quando una persona è trattata meno favorevolmente di quanto sia, sia stata 
o sarebbe trattata un’altra in una situazione analoga, a causa della disabilità. 
La discriminazione è indiretta quando una disposizione, un criterio o una 
prassi apparentemente neutri possono mettere in una posizione di partico-
lare svantaggio le persone con disabilità rispetto ad altre persone. 
Importante è fornire esempi calzanti e facilmente comprensibili con la realtà 
del paese in cui si svolge il corso.  
3.2.2 Accomodamento ragionevole (art. 5)
La Convenzione prevede che “al fine di promuovere l’eguaglianza ed eli-
minare le discriminazioni, gli Stati ratificatori adottano tutti i provvedimenti 
appropriati, per garantire che siano forniti accomodamenti ragionevoli” alle 
vittime di violazione di diritti umani riconosciuti nella stessa Convenzione. 
Per “accomodamento ragionevole” si intendono le modifiche e gli adattamenti 
necessari ed appropriati che non impongano un onere sproporzionato o 
eccessivo adottati, ove ve ne sia necessità in casi particolari, per garantire alle 
persone con disabilità il godimento e l’esercizio, su base di uguaglianza con 
gli altri, di tutti i diritti umani e delle libertà fondamentali (art. 2). Il concetto 
di accomodamento ragionevole varia da paese e paese, secondo elementi 
culturali, il sistema di protezione legale, le politiche di tutela dei diritti e la 
legislazione vigente. L’interpretazione della parola “ragionevole” infatti è 
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influenzata da fattori culturali e materiali (per esempio, quale intervento è 
considerato ragionevole in un paese per una persona con disabilità?), così 
pure il concetto di “carico sproporzionato o eccessivo” (dipende infatti dalla 
ricchezza del paese, da quali risorse sono disponibili e quindi investibili, 
dal livello di riconoscimento dei diritti); egualmente l’interpretazione della 
parola “accomodamento”, che può variare sulla base, per  esempio, delle 
tecnologie disponibili. 
Va comunque ricordato che in base all’art. 4 comma 2 della Convenzione 
(vedi punto 3.1.3) la mancanza di risorse finanziarie non può essere di pre-
giudizio per i diritti riconosciuti “che siano immediatamente applicabili in 
conformità al diritto internazionale”. Inoltre “il rifiuto di un accomodamento 
ragionevole” è considerato una discriminazione (art. 2).
3.2.3 Riconoscimento dei diritti presenti in altre Convenzioni 
(artt. 10, 13-18, 29-30)
Vi sono nella Convenzione molti articoli che riconoscono diritti già ricono-
sciuti in altre Convenzioni delle Nazioni Unite, introducendo però appro-
priate modalità di accesso e godimento. Nell’illustrazione di questi articoli 
andranno tenuti in considerazione anche le altre Convenzioni.  
3.2.4 Nuovi diritti: 
Accessibilità, Vita indipendente, Mobilità personale
La Convenzione introduce una tutela su diritti che possono essere riconosciuti 
solo a persone con disabilità, quali l’accessibilità (art. 9), la vita indipendente 
(art. 19), la mobilità personale (art. 20). 
Questo significa che in realtà sono state riconosciute nuove forme di tutela 
legale legate alla particolare natura della discriminazione e mancanza di egua-
glianza di opportunità che le persone con disabilità subiscono. Importante 
in particolare il superamento delle pratiche istituzionalizzanti (art. 19) da 
collegare anche con il diritto a non essere sottoposto a torture, a pene o a 
trattamenti crudeli, inumani o degradanti (art. 15). 

3.3 Analisi degli articoli

3.3.1 Articoli strutturali che esplicitano gli obblighi 
e le tutele (artt. 1-5) 
Importante è trasmettere che la lettura e l’interpretazione della Convenzione 
si basa sulla comprensione degli articoli che possiamo definire strutturali, 
che devono essere utilizzati come base di spiegazione ed interpretazione 
degli obblighi e delle tutele alla base dei diritti riconosciuti in ogni singolo 
articolo. Questi articoli quindi vanno sempre tenuti in considerazione in 
tutta l’esposizione dei contenuti della Convenzione.
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3.3.2 Aree tematiche
La Convenzione si occupa di una serie di diritti che possono essere riassunti 
in base alle seguenti aree tematiche:
3.3.2.1 
Multidiscriminazione (artt. 6 e 7)
La Convenzione dedica una particolare tutela a persone con disabilità sog-
gette a maggiori rischi di discriminazione, quali le donne (art. 6) ed i bambini 
(art. 7). I due articoli vanno quindi utilizzati come strumenti legali che raf-
forzano la tutela di bambini e donne con disabilità in tutti gli articoli della 
Convenzione. Inoltre esistendo sia la Convenzione sui diritti del fanciullo 
sia la Convenzione per l’Eliminazione di Tutte le Forme di Discriminazione 
contro le Donne, questi articoli interagiscono con quanto contenuto nelle 
suddette Convenzioni. In particolare vengono rafforzati i principi di inclusio-
ne e di mainstreaming degli interventi e politiche indirizzati ai bambini con 
disabilità, che la Convenzione dell’89 relegava solo all’art. 23, con una logica 
ancora centrata su interventi speciali. Per la tutela dei diritti dei bambini con 
disabilità vanno tenuti in considerazione anche i commi 3, 4 e 5 dell’art. 23 
(Rispetto del domicilio e della famiglia).
3.3.2.2 
Accesso fisico ed Universal design (art. 9, 18-21)
La Convenzione impegna gli Stati ratificatori “adottano misure adeguate 
a garantire alle persone con disabilità, su base di uguaglianza con gli altri, 
l’accesso all’ambiente fisico, ai trasporti, all’informazione e alla comunica-
zione, compresi i sistemi e le tecnologie di informazione e comunicazione, 
e ad altre attrezzature e servizi aperti o forniti al pubblico, sia nelle aree 
urbane che nelle aree rurali” per “consentire alle persone con disabilità di 
vivere in maniera indipendente e di partecipare pienamente a tutti gli aspetti 
della vita”. L’articolo deve essere collegato all’articolo 19 (Vita indipendente 
ed inclusione nella comunità) e all’articolo 20 (Mobilità personale), nonché 
all’articolo 18 (Libertà di movimento e cittadinanza) e 21 (Libertà di espres-
sione e opinione e accesso all’informazione).
3.3.2.3 
Accesso ai diritti ed ai servizi sociali (art. 24-28)
3.3.2.3.1 
Educazione (art. 24)
La Convenzione impegna gli Stati ratificatori a riconoscere “il diritto delle 
persone con disabilità all’istruzione”, “senza discriminazioni e su base di pari 
opportunità” e a garantire “un sistema di istruzione inclusivo a tutti i livelli 
ed un apprendimento continuo lungo tutto l’arco della vita” nel sistema 
educativo ordinario. Importanti sono gli obiettivi dell’educazione: “pieno 
sviluppo del potenziale umano, del senso di dignità e dell’autostima ed al 
rafforzamento del rispetto dei diritti umani, delle libertà fondamentali e 
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della diversità umana”; “sviluppo (...)  della propria personalità, dei talenti 
e della creatività, come pure delle proprie abilità fisiche e mentali, sino alle 
loro massime potenzialità”; “porre le persone con disabilità in condizione 
di partecipare effettivamente a una società libera”. 
3.3.2.3.2 
Salute (art. 25)
La Convenzione ribadisce “che le persone con disabilità hanno il diritto di  
godere del migliore stato di salute possibile, senza discriminazioni fondate 
sulla disabilità” ed impegna gli Stati ratificatori a “adottano tutte le misure 
adeguate a garantire alle persone con disabilità l’accesso ai servizi sanitari 
che tengano conto delle specifiche differenze di genere”.  Gli Stati ratifica-
tori dovranno  “fornire alle persone con disabilità servizi sanitari gratuiti o a 
costi accessibili, che coprano la stessa varietà e che siano della stessa qualità 
dei servizi e programmi sanitari forniti alle altre persone”, “fornire specifi-
camente servizi sanitari necessari alle persone con disabilità di cui hanno 
necessità proprio in ragione delle loro disabilità”, “il più vicino possibile alle 
proprie comunità, comprese le aree rurali”.
3.3.2.3.3 
Abilitazione e riabilitazione (art. 26)
La Convenzione impegna gli Stati ratificatori a adottare “misure efficaci 
e adeguate, in particolare facendo ricorso a forme di mutuo sostegno, al 
fine di permettere alle persone con disabilità di ottenere e conservare la 
massima autonomia, le piene facoltà fisiche, mentali, sociali e professio-
nali, ed il pieno inserimento e partecipazione in tutti gli ambiti della vita”. 
Per questo andranno organizzati, rafforzati ed estesi “servizi e programmi 
complessivi per l’abilitazione e la riabilitazione, in particolare nelle aree della 
sanità, dell’occupazione, dell’istruzione e dei servizi sociali”. L’abilitazione 
e la riabilitazione devono avere “inizio nella fase più precoce possibile” ed 
essere “basate su una valutazione multidisciplinare dei bisogni e delle abilità 
di ciascuno;” facilitare “la partecipazione e l’inclusione nella comunità e in 
tutti gli aspetti della società,” e devono essere “volontariamente posti a 
disposizione delle persone con disabilità nei luoghi più vicini possibili alle 
proprie comunità, comprese le aree rurali”.
3.3.2.3.4 
Lavoro e occupazione (art. 27)
La Convenzione impegna gli Stati ratificatori a riconoscere “il diritto delle 
persone con disabilità al lavoro, su base di eguaglianza con gli altri”. inclu-
dendo “il diritto di potersi mantenere attraverso un lavoro liberamente scelto 
o accettato in un mercato del lavoro e in un ambiente lavorativo aperto, che 
favorisca l’inclusione e l’accessibilità alle persone con disabilità”. 
Gli Stati ratificatori “devono garantire e favorire l’esercizio del diritto al lavoro, 
incluso per coloro che hanno acquisito una disabilità durante l’impiego, 
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prendendo iniziative appropriate”.
3.3.2.3.5 
Adeguati livelli di vita e protezione sociale (art. 28)
La Convenzione impegna gli Stati ratificatori a riconoscere “il diritto ad 
un livello di vita adeguato alle persone con disabilità ed alle loro famiglie, 
incluse adeguate condizioni di alimentazione, abbigliamento e alloggio, ed 
al miglioramento continuo delle loro condizioni di vita, e adottano misure 
adeguate per proteggere e promuovere l’esercizio di questo diritto senza 
alcuna discriminazione fondata sulla disabilità”. 
Gli Stati ratificatori dovranno assicurare “ parità di accesso ai servizi di 
acqua salubre, e (...) accesso a servizi, attrezzature e altri tipi di assistenza 
per i bisogni legati alla disabilità”, “accesso (...) ai programmi di protezione 
sociale ed a quelli di riduzione della povertà”, “accesso all’aiuto pubblico per 
coprire le spese collegate alle disabilità (...), ai programmi di alloggio sociale 
(...), a programmi e trattamenti pensionistici”.
3.3.2.4 
La tutela della sfera privata (19, 22-23)
Partendo dal diritto alla vita indipendente ed all’inclusione sociale (art. 19) 
gli Stati ratificatori riconoscono che “nessuna persona con disabilità (...) può 
essere soggetta ad interferenze arbitrarie o illegali nella sua vita privata, 
nella sua famiglia, nella sua casa, nella sua corrispondenza, o in altri tipi di 
comunicazione, o a lesioni illegali al proprio onore o alla propria reputazio-
ne”. L’art. 23 riconosce “il diritto (...) di sposarsi e fondare una famiglia”, “di 
decidere liberamente e responsabilmente riguardo al numero dei figli”, di 
conservare “la loro fertilità sulla base di eguaglianza con gli altri”.
3.3.2.5 
Diritti ripresi da altre Convenzioni (10, 13-18, 29-30)
Il diritto alla vita (art. 10), l’accesso alla giustizia (art. 13), la libertà e la sicu-
rezza della persona (art. 14), il diritto di non essere sottoposto a torture, 
a pene o a trattamenti crudeli, inumani o degradanti (art. 15), il diritto di 
non essere sottoposto a sfruttamento, violenza e maltrattamenti (art. 16), 
la protezione dell’integrità della persona (art. 17), la libertà di movimento e 
di cittadinanza (art. 18), la partecipazione alla vita politica e pubblica (art. 
29) e la partecipazione alla vita culturale, alla ricreazione, al tempo libero e 
allo sport (art. 30) sono diritti ripresi da altre Convenzioni, ma finalmente 
attribuiti anche alle persone con disabilità.
3.3.2.6 
Articoli di sistema (8, 12, 31) 
La Convenzione individua alcune aree che giocano un ruolo essenziale 
per sostenere il cambiamento di approccio alla condizione delle persone 
con disabilità e consentire di trasformare lo stigma sociale negativo a loro 
attribuito.
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3.3.2.6.1 
Accrescimento della consapevolezza (art. 8)
Strumento essenziale di trasformazione è la crescita della consapevolezza 
della società verso la condizione di discriminazione e mancanza di eguali 
opportunità delle persone con disabilità. La Convenzione impegna gli Stati 
ratificatori ad “adottare misure immediate, efficaci ed appropriate allo scopo 
di sensibilizzare l’insieme della società, anche a livello familiare, riguardo alla 
situazione delle persone con disabilità e accrescere il rispetto per i diritti e 
la dignità delle persone con disabilità, combattere gli stereotipi, i pregiudizi 
e le pratiche dannose, (…) promuovere la consapevolezza sulle capacità e 
i contributi delle persone con disabilità”. 
Ruolo essenziale giocano i mass-media, le campagne di sensibilizzazione e 
la corretta informazione verso i bambini, che una precoce e corretta infor-
mazione sulla condizione di persone con disabilità favorisce.
3.3.2.6.2 
Eguale riconoscimento di fronte alla legge (art. 12)
La Convenzione introduce una profonda innovazione anche nel campo 
della tutela legale delle persone che non possono rappresentarsi da sole. 
Infatti vincola gli Stati ratificatori a tutelare in maniera eguale davanti alla 
legge tutte le persone ed a garantire un accompagnamento a questo diritto 
vincolandolo al rispetto dei diritti umani. 
Questo significa che ogni trattamento di persone non in grado di rappre-
sentarsi da sole non potrà violare le norme contenute nella Convenzione e 
la legislazione internazionale sui diritti umani. 
Questo comporterà un cambiamento progressivo di servizi e trattamenti che 
dovranno superare per esempio pratiche di istituzionalizzazione, forme di 
tutela di diritti limitate ai soli patrimoni e introdurrà una nuova attenzione 
alla loro qualità della vita. Lo stesso vale anche per le persone che si trovano 
in temporanea impossibilità di rappresentarsi da sole come le persone sog-
gette a trattamento psichiatrico obbligatorio.
3.3.2.6.3 
Statistiche e raccolta dei dati (art. 31)
La raccolta di statistiche e dati legati agli obiettivi della Convenzione con-
tribuisce a far emergere una diversa visione della condizione delle persone 
con disabilità. La Convenzione impegna gli Stati ratificatori a “raccogliere 
le informazioni appropriate, compresi i dati statistici e i risultati di ricerche, 
che permettano loro di formulare ed attuare politiche allo scopo di dare 
attuazione alla (...) Convenzione”. Importante è definire una nuova meto-
dologia di raccolta ed organizzazione dei dati basata sulla rilevazione delle 
discriminazioni e mancanza di pari opportunità nell’accesso a beni, servizi 
e diritti. Infatti “Le informazioni raccolte (…) devono essere disaggregate in 
maniera appropriata, e devono essere utilizzate per valutare l’adempimento 
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degli obblighi contratti dagli Stati Parti (...) e per identificare e rimuovere 
le barriere che le persone con disabilità affrontano nell’esercizio dei propri 
diritti”. Altrettanto importante è legare l’elaborazione e la valutazione di 
questi dati al monitoraggio della Convenzione ed allo sviluppo di politiche 
indirizzate alle persone con disabilità. 
Opportuna è la promozione di ricerche e studi per sottolineare che le persone 
con disabilità devono poter usufruire degli interventi di cooperazione allo 
sviluppo e di sradicamento della povertà.
3.3.2.7 
Cooperazione internazionale ed emergenze (art. 11 e 32)
Particolarmente importante è l’impegno degli Stati ratificatori dei paesi ricchi 
ad utilizzare le risorse per la cooperazione internazionale per promuovere i 
diritti umani delle persone con disabilità. A livello internazionale si parla di 
approccio a doppio binario (twin track approach), aumentando le risorse 
destinate alle persone con disabilità e inserendo il tema della disabilità in 
tutti i progetti e programmi di cooperazione internazionale. 
L’art. 32 della Convenzione infatti impegna gli Stati a “far sì che la coopera-
zione internazionale, compresi i programmi internazionali di sviluppo, includa 
le persone con disabilità e sia a loro accessibile; agevolare e sostenere lo 
sviluppo di competenze (…); agevolare la cooperazione nella ricerca e nel-
l’accesso alle conoscenze scientifiche e tecniche; fornire assistenza tecnica 
ed economica, (…) anche attraverso agevolazioni all’acquisto ed alla con-
divisione di tecnologie di accesso e di assistenza e operando trasferimenti 
di tecnologie”. (art. 32).  
Gli Stati ratificatori dovranno ”assicurare la protezione e la sicurezza delle 
persone con disabilità in situazioni di rischio, includendo i conflitti armati, le 
crisi umanitarie e le catastrofi naturali” (art. 11). Tutte queste misure  di coo-
perazione dovranno essere realizzate “in partenariato con le organizzazioni 
internazionali e regionali competenti e con la società civile, in particolare 
con organizzazioni di persone con disabilità” (art. 32).

3.4 	 Ratifica, monitoraggio ed implementazione

3.4.1 Processo di ratifica
Il 3 maggio 2008 la Convenzione è entrata in vigore in quanto 20 paesi 
l’hanno ratificata, così come il Protocollo facoltativo, per cui bastava la ra-
tifica di 10 paesi. 
La ratifica prevede la firma della Convenzione e del Protocollo facoltativo 
e un percorso istituzionale di approvazione di una legge nazionale, diffe-
rente secondo il sistema istituzionale di ciascun paese, che faccia propria la 
Convenzione, verificandone la congruenza con la legislazione nazionale che, 
se contraddittoria, andrà modificata. La Convenzione riconosce competenza 
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in materia di ratifica anche alle Organizzazioni di integrazione regionale, 
come le Comunità europee (art. 44).
3.4.1.1 
I sistemi di monitoraggio nazionali (art. 33)
La Convenzione impone agli Stati ratificatori di creare un sistema di monito-
raggio delle politiche sulla disabilità designando “uno o più punti di contatto” 
e “creare o individuare, in seno alla propria amministrazione, una struttura 
di coordinamento incaricata di facilitare le azioni legate all’attuazione della 
(...) Convenzione nei differenti settori ed a differenti livelli”. 
Un sistema di monitoraggio basato su raccolta di dati (vedi punto 3.3.2.6.3) 
relativa all’applicazione della Convenzione, permette di impegnare più di-
rettamente lo Stato a costruire un Piano di azione sulla disabilità, strumento 
essenziale per sostenere politiche sulla disabilità. 
Questo piano di azione dovrebbe essere collegato ai piani di sviluppo na-
zionale o al PRSP. Anche in questo caso “le persone con disabilità e le loro 
organizzazioni rappresentative”, sono “associate e pienamente partecipi al 
processo di monitoraggio”.
3.4.1.2 
I rapporti nazionali (artt. 35-36)
La Convenzione impegna gli Stati ratificatori a presentare alle Nazioni Unite 
un “un rapporto dettagliato sulle misure prese per adempiere ai propri ob-
blighi (...) e sui progressi conseguiti” nel recepimento dei diritti inclusi nel 
testo della Convenzione. Tali rapporti saranno presentati entro due anni 
dalla ratifica il primo ed entro quattro anni per tutti quelli successivi. 
Gli Stati ratificatori, nell’elaborazione di questi rapporti, “operano in stretta 
consultazione e coinvolgono attivamente le persone con disabilità, compresi 
i minori con disabilità, attraverso le loro organizzazioni rappresentative” (artt. 
35 e 4, comma 3). Qualora le organizzazioni delle persone con disabilità non 
ritengano completo il rapporto del proprio governo, possono presentare 
un proprio rapporto integrativo.
3.4.1.3 
Il monitoraggio internazionale (artt. 34-40)
La Convenzione istituisce il Comitato sui diritti delle persone con disabilità 
con il compito di ricevere, esaminare e formulare suggerimenti e raccoman-
dazioni generali ai rapporti nazionali sull’applicazione della Convenzione, 
definire le linee-guida applicabili al contenuto dei rapporti, assistere gli Stati 
nella corretta stesura dei rapporti e sollecitare l’intervento di altre agenzie 
specializzate ove se ne verificasse la necessità. 
In caso di inadempienza degli Stati nella presentazione dei rapporti può sol-
lecitare il paese inadempiente fino alla possibilità di esaminare altri rapporti 
pervenuti da quel paese. Il Comitato presenta ogni due anni all’Assemblea 
generale ed al Consiglio economico e sociale rapporti sulle proprie attività, 
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dove “può formulare suggerimenti e raccomandazioni generali” (art. 39). 
Il movimento delle persone con disabilità di un paese, qualora abbia esperti 
di esperienza internazionale sulla disabilità e diritti umani, può chiedere al 
governo di presentare la sua candidatura al Comitato internazionale.
3.4.1.3.1 
La riforma dei Treaty Body ed il Consiglio ONU dei diritti umani
Attualmente le Nazioni Unite stanno riformando il sistema di monitoraggio 
di tutte le Convenzioni, per elaborare un’unica strategia di monitoraggio ed 
in un prossimo futuro è probabile che vi saranno cambiamenti anche per 
il Comitato internazionale della Convenzione sui diritti delle persone con 
disabilità. Importante in ogni caso è sviluppare il rapporto tra i sistemi di 
monitoraggio internazionale ed il Consiglio sui diritti umani dell’ONU (vedi 
punto 1.3.2.2).
3.4.2 L’implementazione
3.4.2.1 
La Convenzione e le politiche sulla disabilità
L’impatto della Convenzione sulle politiche della disabilità sarà importante 
sia per i paesi che hanno legislazioni in materia sia per i  paesi che non ne 
hanno o ne hanno una molto debole. Nella fase di ratifica della Convezione 
ogni paese deve esaminare la legislazione nazionale vigente per individuare 
la conformità con le norme contenute nella Convenzione e nel caso mo-
dificarle. Questa è una prima occasione di confronto con il governo e le 
istituzioni competenti da parte delle Organizzazioni delle persone con di-
sabilità, che devono essere coinvolte in questo processo (vedi art. 4 comma 
3, al punto 3.1.3). Nelle successive fasi di implementazione questo ultimo 
principio è sempre valido, soprattutto per i rapporti nazionali che i governi 
devono presentare periodicamente al Comitato sui diritti delle persone con 
disabilità. Queste procedure danno alle organizzazioni delle persone con 
disabilità di quel paese la possibilità di sollecitare il governo a elaborare un 
piano nazionale sulla disabilità e controllarne l’applicazione.
3.4.2.2 
Rapporto tra sistema di monitoraggio e politiche sulla disabilità
Una opportunità ulteriore di chiedere la definizione di un piano nazionale 
sulla disabilità è legato alla costruzione del sistema di monitoraggio nazio-
nale (vedi punto 3.4), che dovrebbe definire le varie aree di azione su cui 
elaborare e verificare l’efficacia ed il progresso di politiche di rispetto dei 
diritti umani. E’ assai importante legare il sistema di monitoraggio per es .ai 
finanziamenti internazionali legati  al MDGs e quindi al PRSP. 
Quanto più il monitoraggio è legato alle politiche di sviluppo nazionali e locali 
tanto più sarà efficace. E’ evidente che in ogni caso l’elemento importante è 
il coinvolgimento nella definizione delle politiche delle organizzazioni delle 
persone con disabilità (vedi punto 3.1.4).
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3.5 Le opportunità del protocollo facoltativo

3.5.1 Le comunicazioni individuali o di gruppo (protocollo artt. 1-8)
Il Protocollo facoltativo contiene ulteriori strumenti di partecipazione e con-
trollo per cui va fortemente sostenuta la sua ratifica. 
Particolarmente significativo è lo strumento della comunicazione individua-
le o di gruppo inviata al Comitato internazionale che avvia una procedura 
di verifica dei fatti presentati nella comunicazione, arrivando fino ad una 
censura dello Stato inadempiente.
3.5.2 Le indagini (protocollo art. 6)
Se le comunicazioni individuali o di gruppo risultano verificate il Comitato 
internazionale può effettuare un’indagine nello Stato inadempiente. 
Questo strumento può rendere visibile a livello nazionale ed internazionale le 
condizioni reali delle persone con disabilità in quel paese. Infatti infrangere 
le norme di una Convenzione delle Nazioni Unite è considerato più grave 
che infrangere legislazioni nazionali, anche per la visibilità internazionale 
che l’indagine produce. 
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4.1	 Ruolo e valori 
	 delle Organizzazioni delle persone con disabilità

4.1.1 Un’organizzazione come voce delle persone con disabilità
Il processo di cambiamento di lettura della condizione delle persone con 
disabilità si è sviluppato negli ultimi trent’ anni grazie alla crescita di con-
sapevolezza ed alla capacità del movimento delle persone con disabilità di 
rappresentare i propri bisogni ed i propri diritti. Il processo è stato rapidissi-
mo e ha trasformato approcci culturali, politiche, servizi sociali e sollecitato 
soluzioni tecniche appropriate. Questo processo è stato possibile soprattutto 
perché sono nate e sono cresciute le organizzazioni di persone con disabilità 
e dei loro genitori. Infatti creare una propria organizzazione, indipendente, 
unitaria e capace di rappresentare tutti i tipi di disabilità rappresenta un 
elemento importante per perseguire l’obiettivo dell’inclusione sociale.

4.1.2 Un’organizzazione basata sui diritti umani
Le organizzazioni di persone con disabilità e dei loro genitori devono essere 
capaci di creare e sviluppare delle associazioni che, anche al proprio interno, 
sappiano operare sulla base dei principi dei diritti umani. Molte organizzazioni 
si basano sul diretto protagonismo delle persone con disabilità e dei loro 
familiari (qualora le persone con disabilità non possano rappresentarsi da 
sole), garantendo la maggioranza di queste figure negli organismi dirigenti 
e tra i soci. La democrazia interna deve garantire: rappresentanza, rispetto 
dell’eguaglianza di genere e delle minoranze, partecipazione diretta delle 
persone con disabilità, empowerment dei soci e delle persone con disabilità, 
capacità di confronto con le istituzioni pubbliche e private, competenza nei 
vari settori, circolazione delle informazioni, forme di tutela, formazione ed 
aggiornamento continuo dei leader, cura delle persone. 
Quanto più l’organizzazione sarà capace di far vivere nel proprio seno i valori 
e principi dei diritti umani, tanto più sarà in grado di tutelare i diritti umani in 
tutte le iniziative. Negli ultimi anni stanno sorgendo Organizzazioni ombrello 

Le DPO per la promozione e la tutela dei Diritti umani

4.

Obiettivi di apprendimento
I partecipanti acquisiranno una conoscenza di base su:
- Il ruolo delle organizzazioni di persone con disabilità nei processi di empower-
ment individuale, sociale e di comunità
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formate da associazioni e/o coordinamenti delle stesse, con l’obiettivo di 
unificare in una sola voce la pletora di organizzazioni che tutelano le persone 
con disabilità. L’obiettivo è quello di presentarsi con un potere di confronto 
maggiore verso le istituzioni e le forze della società civile. 
Questa strada produce un superamento delle forme corporative di rappre-
sentanza, arricchendo la discussione e la capacità di proposizione. Diventa 
così importante il lavoro di rete sia all’interno che all’esterno dell’organizza-
zione, anche quello di collegamento con le reti internazionali. 
La stessa Convenzione produce un nuovo tipo di azione delle organizzazioni, 
perché l’approccio basato sui diritti umani è universale ed include tutte le 
differenti condizioni di disabilità: ogni leader di organizzazione di persone 
con disabilità dovrà essere competente sui diritti umani.

4.2	 Empowerment 
	 delle Organizzazioni di persone con disabilità

4.2.1 Organizzazione e democrazia
Costruire una organizzazione di persone con disabilità e dei loro familiari 
significa basarsi sui principi di democrazia e rappresentanza, che è fatta di 
regole condivise, trasparenza e bilanciamento dei poteri. Importante è che 
siano le stesse persone con disabilità ad essere protagonisti della vita asso-
ciativa e, dove non potessero rappresentarsi da soli (perché minori o non in 
condizione di rappresentarsi da soli), siano i genitori i loro rappresentanti. 
Per secoli altre persone hanno parlato a nome loro, creando una società 
che li ha esclusi. Nello stesso tempo è egualmente importante garantire 
l’autonomia dell’organizzazione dai partiti e dalle istituzioni, garantendo la 
libertà delle scelte e delle decisioni da vincoli impropri. 
La tutela dei diritti umani infatti può essere contraddittoria con la gestione 
di servizi complessi, invece è compatibile con i servizi informativi, formativi e 
di consulenza. Altro elemento importante è quello di definire una struttura 
organizzativa che sia efficace nell’azione, tenendo conto anche dei livelli 
istituzionali con cui confrontarsi (molti Stati hanno governi centrali, regio-
nali, provinciali, comunali e quindi il confronto va sviluppato a tutti i livelli).

4.2.2 Piano di azione
Per conseguire una efficacia degli interventi e valutare i risultati conseguiti, 
importante è definire un Piano di azione dell’organizzazione, che individui 
le priorità di azione, i tempi di realizzazione, le metodologie e gli strumenti 
attraverso i quali vanno perseguiti gli obiettivi. Il Piano d’azione viene defi-
nito con procedure democratiche che coinvolgono gli iscritti e, se possibile, 
anche gli alleati. Il Piano d’azione inoltre è uno strumento di sensibilizzazione 
esterna, di aggregazione sociale di forze che possono sostenere le battaglie 
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dei disabili e di coinvolgimento della società civile.  
Importante è collegare il Piano di azione alle strategie dello sviluppo gene-
rale del paese, con particolare attenzione per i paesi in cerca di sviluppo ai 
PRPS elaborati con l’obiettivo di sradicare la povertà. Il Piano di azione sarà 
più efficace se sarà legato anche agli obiettivi del MDGs.

4.2.3 Attività di raccolta fondi
Per garantire l’autonomia e l’indipendenza dell’organizzazione è necessario 
sviluppare un’azione competente ed etica di raccolta fondi e di sostenibilità 
delle iniziative. In tal senso, oltre al tradizionale supporto delle quote sociali 
degli iscritti, l’organizzazione deve saper elaborare progetti e programmi di 
intervento, usufruendo di finanziamenti pubblici e privati.

4.2.4 Strategia di sviluppo dell’organizzazione
L’organizzazione deve darsi gli strumenti di monitorare e valutare le sue 
capacità. Individuando i punti di forza e quelli di debolezza, sapendo darsi 
una strategia di rafforzamento e di sviluppo organizzativo e propositivo. 
Utile è sviluppare un’analisi SWOT dell’organizzazione coinvolta nel corso. 
La strategia di sviluppo sarà più efficace infatti se saprà valorizzare i punti 
di forza dell’organizzazione e affrontare i punti di debolezza. 
Quanto più l’organizzazione si percepisce un organismo unitario capace 
di crescere e adeguarsi alle nuove esigenze, tanto più la sua azione sarà 
efficace e consapevole. 

4.2.5 Monitoraggio delle attività
Per rendere efficace il lavoro di realizzazione del Piano di azione e delle 
attività dell’organizzazione è importante costruire forme di monitoraggio 
interno dello stato di avanzamento del Piano e delle azioni, degli strumenti 
e delle metodologie scelte per sostenerlo. Avere chiari obiettivi rende più 
facile l’azione di monitoraggio. Il monitoraggio verrà fatto tenendo conto 
della forma organizzativa dell’associazione, dei contenuti del Piano d’azione, 
del funzionamento concreto dell’organizzazione, degli strumenti disponibili 
e delle metodologie di lavoro nazionale e locale. 
Questo può essere realizzato rendendo consapevole l’associazione - a tutti i 
livelli- delle attività di monitoraggio, attraverso rapporti periodici, conferenze 
d’organizzazione, indagini interne, indicatori di efficacia.

4.2.6 Networking ed informazione
Attività essenziale per consentire all’organizzazione di intervenire tempesti-
vamente ed in maniera appropriata in tutte le aree di azione è la creazione 
di un buon lavoro di rete e di scambio di informazioni. Lavorare in rete non 
è solo un nuovo campo di azione, ma un terreno strategico per rafforzare 
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le organizzazioni di persone con disabilità e loro familiari. Il lavoro di rete 
infatti consente di attivare tutte le risorse disponibili e renderle efficaci nella 
tutela dei diritti umani. Importante è trovare forme di animazione continua 
della rete di riferimento, sia interna che esterna all’organizzazione. 
La circolazione e la diffusione delle informazioni è uno strumento di lavoro 
importante in questa direzione. Costruire un sistema informativo che sia capace 
di raccogliere le informazioni sulla tutela dei diritti umani a livello nazionale e 
locale e le sappia diffondere tra i soci e i beneficiari è uno strumento di lavoro 
essenziale. L’animazione della rete deve favorire la partecipazione diretta di 
tutta l’organizzazione, suscitando e stimolando i membri a divenire attivi e 
competenti sul territorio dove operano. Importante è egualmente tenersi ag-
giornati su cosa accade a livello internazionale, collegandosi con le reti di orga-
nizzazioni internazionali. Essenziale quindi è formare persone nella conoscenza 
delle lingue e dotarsi di strumenti di comunicazione e di lavoro appropriati.

4.2.7 Formazione ed aggiornamento
Altro elemento importante è costruire momenti di formazione e di aggior-
namento continuo dei soci e dei leader associativi. Infatti far conoscere i 
diritti e le opportunità di loro tutela e di promozione, sempre in evoluzione, 
le buone pratiche ed i progetti innovativi, le nuove normative rappresenta 
una garanzia dell’efficacia degli interventi dell’organizzazione. 
La formazione e l’aggiornamento naturalmente devono essere mirati e coor-
dinati con il sistema di monitoraggio ed il Piano d’azione, con le politiche di 
sviluppo dell’organizzazione. 

4.3	 Empowerment delle persone con disabilità

4.3.1 Il concetto di empowerment
Vi sono varie letture della parola empowerment, in ambito liberale e nelle 
scienze sociali. La parola empowerment in inglese ha due significati: rafforza-
mento delle capacità e acquisizione di potere. L’impoverimento sociale a cui 
sono state sottoposte le persone con disabilità va controbilanciato con azioni 
e interventi che sappiano offrire una crescita individuale di consapevolezza 
e di capacità, una riacquisizione di uno spazio sociale e politico riconosciuto, 
una acquisizione di un potere di confronto e di proposta verso le istituzioni. 
L’empowerment può essere individuale o sociale (o di comunità). 

4.3.2 Le azioni di empowerment individuale
4.3.2.1 
Advocacy
Tipica azione di empowerment individuale è l’advocacy, che interviene per 
informare, orientare e sostenere i diritti delle persone con disabilità. 
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L’advocacy viene realizzata attraverso servizi quali lo sportello informativo, 
la creazione di gruppi di esperti su varie aree tematiche che sostengono i 
diritti di persone che subiscono violazioni di diritti umani, collegi di avvocati 
esperti in materia legale sulla disabilità per sostenere ricorsi giudiziari, etc. 
L’advocacy richiede la presenza di esperti delle varie aree che conoscano la 
materia di competenza e sappiano offrire alle persone con disabilità infor-
mazioni, strumenti di tutela, collegamenti con risorse territoriali che possano 
sostenere il godimento dei diritti. L’azione di advocacy deve essere in stretto 
collegamento con le altre azioni di empowerment individuale e sociale.
4.3.2.2 
Networking
Il lavoro di rete è uno strumento di lavoro a cavallo tra l’empowerment indivi-
duale e quello sociale. Infatti nato come un collegamento tra differenti attori 
interessati alle stesse aree tematiche di azione e conoscenza, si è trasformato 
progressivamente in uno strumento che, se adeguatamente utilizzato, è 
un volano di crescita dell’organizzazione, di sviluppo di attività congiunte, 
di valorizzazione delle risorse dei singoli e della rete. Invio tempestivo di 
informazioni, scambio di esperienze e di buone pratiche, valorizzazione 
delle competenze presenti nella rete, capacità di lavorare in comune, sono 
gli aspetti più importanti del lavoro di rete. Sempre più in questa forma è 
necessario formare figure specializzate nell’animazione e nello sviluppo delle 
capacità e competenze di rete, aggiornate continuamente.
4.3.2.3 
Peer counselling
L’azione di accrescimento della consapevolezza della propria condizione 
può essere sviluppata quasi esclusivamente attraverso le stesse persone 
con disabilità. Perciò persone con disabilità adeguatamente formate ed 
incluse nella società, più consapevoli, possono sostenere il percorso di con-
sapevolezza di altre persone con disabilità: questa attività è definita “peer 
counselling” ed è diventato uno strumento di azione essenziale ed un vero 
e proprio lavoro politico e tecnico. Centrali nelle attività di empowerment 
sono infatti i consulenti alla pari (peer counsellor): persone con disabilità 
che sostengono altre persone con disabilità nei percorsi di autonomia ed 
autodeterminazione. 
I riferimenti teorici si ritrovano già nella psicologia umanistica e in particolare 
nella “terapia fondata sul cliente” di Rogers e Carhkuff. 
Questi autori identificano l’auto-aiuto tra pari un efficacissimo strumento 
di lavoro. Per “pari” intendono qualcuno che è nella stessa situazione, che 
ha la stessa età, cultura, background o che ha avuto una stessa esperienza 
di vita. Nel caso delle persone con disabilità un “pari” è qualcuno che ha 
una disabilità. Nato negli Stati Uniti d’America il peer counselling si è diffuso 
prima in Europa e poi in altre parti del mondo, adeguandosi alle diverse 
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culture e situazioni. Molte organizzazioni di persone con disabilità hanno 
sviluppato competenze in questo campo, producendo libri e manuali. 
L’art. 26 della Convenzione riconosce “orme di mutuo sostegno”.

4.4	 Empowerment sociale o delle comunità

4.4.1 La riabilitazione su base comunitaria
La strategia RBC è stata ideata e promossa dall’OMS e da altre Agenzie 
dell’ONU verso i primi degli anni ’80, per la riabilitazione delle persone con 
disabilità nei Paesi in via di sviluppo che non hanno accesso ai servizi; poiché 
questi Paesi avevano risorse limitate per garantire servizi istituzionali di alta 
qualità, l’enfasi era stata posta sullo sviluppo di un metodo che potesse 
assicurare una larga copertura dei bisogni a costi limitati. 
Essendo nata all’interno dell’OMS aveva una connotazione prettamente 
sanitaria; l’OMS aveva raccomandato l’inserimento della RBC nella Sanità 
di Base e focalizzava le attività verso il recupero delle abilità funzionali in 
modo tale che gli individui con disabilità potessero essere inseriti nella propria 
comunità. La RBC era nata subito dopo la Dichiarazione di Alma Ata del 
1978 che ha cambiato radicalmente il concetto di malattia e salute, sotto-
lineando l’importanza della partecipazione dell’individuo e della comunità 
alle politiche ed alla realizzazione delle attività relative alla salute. 
L’OMS ha una visione più ampia del concetto di salute, che non è la sem-
plice assenza di malattie. Di conseguenza anche la strategia RBC venne ad 
incontrarsi con il nuovo concetto di Riabilitazione, che non si limitava alla 
sola riabilitazione medica. 
Il nuovo concetto di riabilitazione sottolineava l’importanza del coordinamento 
degli aspetti medici, sociali, educativi, relativi alla formazione professionale 
per l’ottimizzazione delle abilità della persona con disabilità all’interno della 
comunità.  
Al momento attuale, la RBC si pone come una strategia  di sviluppo basata 
sul rispetto dei diritti umani, che considera l’individuo nella propria totalità e 
complessità per il raggiungimento delle pari opportunità e della piena par-
tecipazione delle persone con disabilità nella propria famiglia, comunità e 
società. “L’obiettivo principale della RBC è di assicurare alle persone disabili 
la possibilità di sfruttare al massimo le loro capacità fisiche ed intellettive, 
garantendo loro pari opportunità e accesso ai servizi regolari al fine di rea-
lizzare una completa integrazione sociale sia all’interno delle loro comunità 
che nella società. (…) 
La RBC è riconosciuta come un approccio completo che comprende la 
prevenzione della disabilità e la riabilitazione in attività di cura primaria, 
l’integrazione del bambino disabile nelle scuole normali, e la preparazione 
delle opportunità per attività economiche e di profitto per adulti disabili” 
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(Joint Position Paper, OMS, ILO, UNESCO, 2004)
4.4.2 La costruzione di campagne di sensibilizzazione
Per modificare la visione negativa che la società ha costruito sulle persone 
con disabilità possono essere organizzate campagne di sensibilizzazione su 
tematiche generali e/o specifiche. 
Tali campagne devono essere basate su messaggi semplici ed efficaci per 
modificare pregiudizi e stereotipi. Esse devono identificare i destinatari a 
cui ci si vuole rivolgere e quindi scegliere quali siano gli strumenti più adatti 
da utilizzare, tenendo conto delle risorse disponibili, e delle metodologie 
più appropriate. 
All’interno delle campagne alcuni eventi speciali (meeting, concerti, convegni) 
possono ampliare l’attenzione dell’opinione pubblica e dei media. 
Utile è presentare alcuni esempi di campagne.

4.4.3 Azioni di lobbying
Uno strumento importante di lavoro, legato ad obiettivi precisi, sono le azioni 
di lobbying, attraverso le quali si conseguono obiettivi concreti. 
Lobby è quella attività organizzata che produce azioni di pressione verso le 
persone influenti, le istituzioni pubbliche e private, i decisori politici e sociali. 
Le azioni di lobbying si basano su un’analisi dei processi decisionali su temi 
ed obiettivi che interessano l’organizzazione, al fine di costruire iniziative 
ed azioni concrete (incontri, presentazione di documenti, partecipazioni a 
trasmissioni televisive e radiofoniche, etc.) per influenzare chi ha il potere 
di prendere decisioni, offrendogli consigli nella direzione auspicata dall’or-
ganizzazione. Le attività di lobbying utilizzano anche lo strumento delle 
campagne di sensibilizzazione.

 
4.4.4 L’uso dei mass media
Particolarmente importante è divenuta negli ultimi decenni la capacità di 
utilizzare i mass-media (giornali e riviste, televisione, radio), che rappresentano 
lo strumento di informazione e comunicazione che raggiunge direttamente 
milioni di persone, influenzando l’opinione pubblica. 
Per ottenere questo risultato bisogna costruirsi una visibilità attraverso azioni 
significative (manifestazioni, campagne di sensibilizzazione, convegni e semi-
nari, eventi speciali, etc.) e saper influenzare coloro che lavorano in questo 
settore. Ogni mass-media ha un proprio linguaggio di cui bisogna appro-
priarsi per riuscire ad essere efficaci. 
Scrivere un comunicato stampa o un articolo infatti è differente dal parte-
cipare ad una trasmissione televisiva o rilasciare un’intervista. 
Fondamentale è costruire un’agenda di persone di riferimento che lavorano in 
questo settore e che abbiano competenza sul tema. Quando se ne abbiano 
le risorse, è importante dotarsi di un proprio responsabile stampa.
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4.5 La strategia dei diritti umani delle persone con disabilità come 
contributo alla costruzione di società inclusive
Il contributo dell’azione culturale e sociale del movimento delle persone con 
disabilità non si ferma però solo all’applicazione del paradigma dei diritti 
umani al 10% della popolazione mondiale che vive una disabilità. 
Il contributo è molto più cospicuo, perché allarga ed arricchisce il concetto 
individualistico dei diritti umani, centrato tradizionalmente sui diritti inalie-
nabili delle singole persone, in direzione di una visione che investe la re-
sponsabilità delle società per garantire l’inclusione sociale di tutti i cittadini, 
qualunque diversità vivano. La tutela dei diritti umani viene così legata non 
solo al rispetto delle libertà individuali ma anche alla costruzione culturale 
e sociale di società inclusive, dove pregiudizi e barriere siano eliminati e 
ognuno possa vivere senza che le sue caratteristiche personali siano colpite 
da stigma sociale, giuridico e pratico.
Si apre così un nuovo campo di azione culturale e politico che investe la 
società nel suo complesso: la maniera di includere le diversità umane all’in-
terno delle società e all’interno dei modelli di sviluppo economico e sociale. 
Anche il tema specifico della riformulazione della visione culturale e sociale 
della disabilità diventa così un esempio paradigmatico per il confronto con 
miti ed ideologie diventati senso comune, costruiti su pratiche secolari di 
segregazione ed esclusione ormai improponibili. 
Allora il nuovo universo sociale da ricostruire deve basarsi su un approccio 
universale alla costruzione di ambienti, beni e servizi, sulla condizione di 
pari opportunità per tutti i cittadini, sull’eliminazione di qualsiasi forma di 
discriminazione di qualunque natura sia. 
E’ un contributo straordinario che coniuga i diritti umani sia nel campo in-
dividuale che in quello sociale, attribuendo responsabilità di azioni e com-
portamenti sia alle persone che alle istituzioni.
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Una strategia nazionale 
per sostenere e partecipare al processo di ratifica 
della Convenzione

Obiettivi di apprendimento
I partecipanti acquisiranno una conoscenza di base su:
- principali strumenti di partecipazione al processo di ratifica della Convenzione
- la costruzione di alleanze e di strategie per favorire il sostegno ai diritti umani 
delle persone con disabilità 

5.1 	 Il Processo di ratifica

5.1.1 Il processo di ratifica nel paese
Ogni paese ha procedure diverse per il processo di ratifica, anche se l’obiet-
tivo finale è lo stesso: “introdurre nella legislazione nazionale il testo della 
Convenzione”. Il processo di ratifica analizza la legislazione nazionale per 
verificarne la compatibilità con le norme della Convenzione. 
Alla fine di questo percorso vi può essere l’approvazione di una legge con 
lo stesso testo della Convenzione o di leggi diverse. Infatti ogni paese può 
presentare delle riserve a parti o articoli della Convenzione e quindi non 
introdurlo nella legislazione nazionale. Illustrare quale è il percorso di ratifica 
nel paese dove si svolge il corso ed individuare gli elementi essenziali di azioni 
del movimento delle persone con disabilità può favorire tale processo.
 
5.1.2 L’importanza della partecipazione delle Organizzazioni di 
persone con disabilità nella fase di scrittura, negoziazione e firma
La Convenzione prevede che il processo di ratifica, come quello di imple-
mentazione e di monitoraggio, coinvolga le organizzazioni di persone con 
disabilità (vedi art. 4 comma 3; capitolo 3.1.3). 
Il metodo di lavoro utilizzato nella scrittura della Convenzione, nel Comitato 
Ad Hoc, infatti ha coinvolto a pieno titolo le organizzazioni delle persone 
con disabilità, che hanno realmente scritto, insieme alle delegazioni gover-
native, il testo finale: è questa una eredità importante nel momento in cui 
il processo di ratifica si sposta a livello nazionale. 
Quello che è stato riconosciuto dai governi nel Comitato Ad Hoc non può 
essere negato a livello nazionale. Per poter partecipare realmente al proces-
so di ratifica, bisogna formare persone che siano in grado di conoscere le 
norme contenute nella Convenzione e capaci di seguire il suo iter procedu-

5.
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rale per proporre all’organismo (o agli organismi), incaricato di discutere ed 
approvare il testo della ratifica, i suggerimenti e gli emendamenti richiesti 
dal movimento delle persone con disabilità di quel paese.

5.1.3 Il coinvolgimento delle organizzazioni di persone con disabilità 
nella Convenzione
Bisogna elaborare una strategia perché le organizzazioni di persone con 
disabilità siano coinvolte pienamente nel processo di ratifica. Individuati 
gli interlocutori bisogna chiedere loro incontri, con documenti politici spe-
cifici, identificando i diversi impegni. Anche l’organizzazione di convegni, 
incontri e seminari può essere utile a sensibilizzare gli attori ed i decisori. 
Egualmente importante è produrre una traduzione fedele nella propria lingua 
del testo della Convenzione (disponibile nelle sei lingue ufficiali dell’ONU). 
Per conseguire questo risultato si possono utilizzare tutti gli strumenti di 
empowerment sociale e di comunità (vedi punto 4.4).

5.2 La costruzione di alleanze

5.2.1 La commissione nazionale indipendente sui diritti umani
La gran parte degli Stati che hanno ratificato le Convenzioni ONU sui diritti 
umani hanno costituito delle Commissioni nazionali sui diritti umani. 
Queste Commissioni sono organismi indipendenti dai governi, che operano 
per promuovere la conoscenza, la diffusione e la tutela dei diritti umani, con 
programmi specifici di attività. Tali organismi includono spesso rappresentanti 
della società civile. Importante è coinvolgere questi organismi nel corso di 
formazione (spesso non hanno informazione nel campo della disabilità) e 
costruire forme di collaborazione con le organizzazioni di persone con disa-
bilità e loro familiari. Lo scambio di competenze reciproche tra commissione 
e organizzazioni di persone con disabilità e loro familiari favorirà la diffusione 
della cultura dei diritti umani anche nel campo della disabilità.
5.2.2 
Alleanza con la società civile organizzata
L’inclusione sociale è un processo di cambiamento culturale, di regole e di 
norme, di comportamenti e attitudini verso le persone con disabilità. 
La società deve essere “riabilitata” e divenire capace di rispettare i diritti 
delle persone con disabilità. Per questo è molto importante trasformare la 
visione che la stessa società civile ha delle persone con disabilità. 
Un’attenzione particolare perciò va dedicata alla costruzione di alleanze 
con la società civile organizzata, quali i sindacati, le altre organizzazioni non 
governative, ordini professionali e la comunità organizzata dei cittadini. 
Questa azione di sensibilizzazione e formazione infatti attiverà altri attori 
chiave, che possono contribuire in maniera significativa alla diffusione della 
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cultura dei diritti umani nell’ambito della disabilità. Strumenti di lavoro possono 
essere  corsi di formazione, campagne per  coinvolgere la società civile 
organizzata nelle azioni di ratifica della Convenzione, coinvolgimento dei 
mass media.

5.3 Strumenti di partecipazione

5.3.1 Forme di partecipazione per la definizione di politiche condivise, il 
monitoraggio, la partnership locale e piattaforme di obiettivi
Molto utili nella rivendicazione di una partecipazione piena nei processi di 
definizione, decisione e valutazione dei risultati conseguiti dalle politiche 
sulla disabilità sono le forme attraverso le quali si può conseguire questo 
obiettivo. Molte sono le esperienze maturate in vari paesi, per cui bisognerà 
valorizzare quelle già conseguite e positivamente sperimentate in quel paese 
e illustrare altre esperienze. 
Tra le altre segnaliamo: Agenda 22, che ha introdotto un metodo di lavoro a 
livello nazionale e locale per monitorare l’applicazione delle Regole Standard 
delle Nazioni Unite, attraverso la costituzione di un gruppo di lavoro paritetico 
tra organizzazioni di persone con disabilità ed istituzioni pubbliche compe-
tenti; l’adozione da parte di Comuni, province e regioni della Convenzione e 
la conseguente costruzione di strumenti partecipativi per introdurre i valori 
e le norme della Convenzione nei rispettivi regolamenti e politiche locali; 
costruzione di forme di monitoraggio locale autogestito dell’applicazione 
delle norme della Convenzione; costruzione di piattaforme di azione comune 
con altre ONG che operano in campi di azione vicini o analoghi, per favorire 
valori e principi contenuti nella Convenzione. 
Utile è presentare esperienze e buone prassi. 

5.4 Un piano di azione per la ratifica della Convenzione

5.4.1 La costruzione di un piano di azione per la ratifica
Il risultato finale di questa parte del corso è quello di costruire un piano di 
azione nazionale delle organizzazioni di persone con disabilità che identifichi 
interlocutori ed alleati, strumenti e metodi di lavoro, obiettivi da conseguire 
e tempi di realizzazione. 
La costruzione di una simulata di questo piano di azione dovrà essere de-
finita attraverso gli strumenti didattici più appropriati che permettono agli 
stessi corsisti di elaborare proposte e definire strategie di azione. 
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Testo della Convenzione e del Protocollo facoltativo

1

La discussione sulla Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con 
disabilità nasce da un’iniziativa del Messico che ha sottoposto all’assemblea generale 
una risoluzione per costituire un Comitato Ad Hoc per verificarne l’opportunità. 
Il dicembre del 2001 l’Assemblea Generale approvava la risoluzione (Risoluzione 
56/168 del 19 dicembre 2001) e nominava come presidente del Comitato Ad Hoc 
l’ambasciatore equadoregno Luis Gallego. 
Nella terza sessione il Comitato Ad Hoc ha dato parere favorevole ed ha propo-
sto (27.6.2003) all’Assemblea Generale di avviare le procedure di scrittura della 
Convenzione attraverso la costituzione di un gruppo di lavoro, che nel febbraio 
2004 ha licenziato un primo testo di lavoro. Per altre 3 sessioni di lavoro il Comitato 
Ad Hoc ha approfondito il testo finché alla sesta sessione il presidente del Comitato 
Ad Hoc, l’ambasciatore neozelandese Don Mackay, ha proposto di riassumere la 
discussione in un testo del presidente, presentato nel novembre 2005. 
Nelle sessioni 7.a e 8.a del Comitato Ad Hoc si è negoziato il testo finale che è 
stato approvato il 25 agosto 2006. In un ultima sessione del Comitato Ad Hoc del 
5 dicembre 2006 è stato licenziato il testo definitivo, che poi è stato approvato 
dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 13 dicembre 2006.

Convenzione sui diritti delle persone con disabilità

(traduzione non ufficiale del Ministero della solidarietà sociale con la collaborazione 
del CND - Consiglio Nazionale sulla Disabilità e della FISH - Federazione Italiana 
per il Superamento dell’Handicap)

Preambolo
Gli Stati Parti alla presente Convenzione,

(a) Richiamando i principi proclamati nello Statuto delle Nazioni Unite che 
riconoscono la dignità ed il valore connaturati a tutti i membri della famiglia 
umana ed i diritti uguali e inalienabili come fondamento di libertà, giustizia 
e pace nel mondo,
(b) Riconoscendo che le Nazioni Unite, nella Dichiarazione universale dei 
diritti dell’uomo e nei Patti internazionali sui diritti umani, hanno proclamato 
e convenuto che ciascun individuo è titolare di tutti i diritti e delle libertà ivi 
indicate, senza alcuna distinzione,
(c) Riaffermando l’universalità, l’indivisibilità, l’interdipendenza e interrelazione 
di tutti i diritti umani e libertà fondamentali e la necessità di garantirne il pieno 
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godimento da parte delle persone con disabilità senza discriminazioni,
(d) Richiamando il Patto Internazionale sui diritti economici, sociali e culturali, 
il Patto internazionale sui diritti civili e politici, la Convenzione internazionale 
sull’eliminazione di tutte le forme di discriminazione razziale, la Convenzione 
internazionale sull’eliminazione di tutte le forme di discriminazione contro le 
donne, la Convenzione contro la tortura e altre pene o trattamenti crudeli, 
inumani o degradanti, la Convenzione sui diritti del fanciullo e la Convenzione 
internazionale per la tutela dei diritti di tutti i lavoratori migranti e dei membri 
delle loro famiglie,
(e) Riconoscendo che la disabilità è un concetto in evoluzione e che la disa-
bilità è il risultato dell’interazione tra persone con menomazioni e barriere 
comportamentali ed ambientali, che impediscono la loro piena ed effettiva 
partecipazione alla società su base di uguaglianza con gli altri,
(f) Riconoscendo l’importanza dei principi e delle linee guida contenute nel 
Programma mondiale di azione riguardante le persone con disabilità e nelle 
Regole standard sulle pari opportunità delle persone con disabilità e la loro 
influenza sulla promozione, formulazione e valutazione delle politiche, dei 
piani, dei programmi e delle azioni a livello nazionale, regionale ed interna-
zionale al fine di perseguire pari opportunità per le persone con disabilità,
(g) Sottolineando l’importanza di integrare i temi della disabilità nelle per-
tinenti strategie relative allo sviluppo sostenibile, 
(h) Riconoscendo altresì che la discriminazione contro qualsiasi persona 
sulla base della disabilità costituisce una violazione della dignità e del valore 
connaturati alla persona umana,
(i) Riconoscendo inoltre la diversità delle persone con disabilità,
j)  Riconoscendo la necessità di promuovere e proteggere i diritti umani di 
tutte le persone con disabilità, incluse quelle che richiedono un maggiore 
sostegno,
(k) Preoccupati per il fatto che, nonostante questi vari strumenti ed impegni, 
le persone con disabilità continuano a incontrare ostacoli nella loro parteci-
pazione alla società come membri eguali della stessa, e ad essere oggetto 
di violazioni dei loro diritti umani in ogni parte del mondo,
(l) Riconoscendo l’importanza della cooperazione internazionale per il miglio-
ramento delle condizioni di vita delle persone con disabilità in ogni paese, 
in particolare nei paesi in via di sviluppo,
(m) Riconoscendo gli utili contributi, esistenti e potenziali, delle persone 
con disabilità in favore del benessere generale e della diversità delle loro 
comunità, e che la promozione del pieno godimento dei diritti umani e 
delle libertà fondamentali e della piena partecipazione nella società da 
parte delle persone con disabilità accrescerà il senso di appartenenza ed 
apporterà significativi progressi nello sviluppo umano, sociale ed economico 
della società e nello sradicamento della povertà,
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(n) Riconoscendo l’importanza per le persone con disabilità della loro au-
tonomia ed indipendenza individuale, compresa la libertà di compiere le 
proprie scelte,
(o) Considerando che le persone con disabilità dovrebbero avere l’opportunità 
di essere coinvolte attivamente nei processi decisionali relativi alle politiche 
e ai programmi, inclusi quelli che li riguardano direttamente,
(p) Preoccupati delle difficili condizioni affrontate dalle persone con disabili-
tà, che sono soggette a molteplici o più gravi forme di discriminazione sulla 
base della razza, colore della pelle, sesso, lingua, religione, opinioni politiche 
o di altra natura, origine nazionale, etnica, indigena o sociale, patrimonio, 
nascita, età o altra condizione,
(q) Riconoscendo che le donne e le minori con disabilità corrono spesso mag-
giori rischi nell’ambiente domestico ed all’esterno, di violenze, lesioni e abusi, 
di abbandono o mancanza di cure, maltrattamento e sfruttamento,
(r) Riconoscendo che i minori con disabilità dovrebbero poter godere pie-
namente di tutti i diritti umani e delle libertà fondamentali su base di ugua-
glianza rispetto agli altri minori, e richiamando gli obblighi assunti a tal fine 
dagli Stati Parti alla Convenzione sui diritti del fanciullo,
(s) Sottolineando la necessità di incorporare la prospettiva di genere in tutti 
gli sforzi tesi a promuovere il pieno godimento dei diritti umani e delle libertà 
fondamentali da parte delle persone con disabilità,
(t) Riaffermando che la maggior parte delle persone con disabilità vive in 
condizioni di povertà, e riconoscendo a questo proposito la fondamentale 
necessità di affrontare l’impatto negativo della povertà sulle persone con 
disabilità,
(u) Consapevoli che le condizioni di pace e sicurezza basate sul pieno rispetto 
degli scopi e dei principi contenuti nello Statuto delle Nazioni Unite e che 
l’osservanza degli strumenti applicabili in materia di diritti umani sono indi-
spensabili per la piena protezione delle persone con disabilità, in particolare 
durante i conflitti armati e le occupazioni straniere,
(v) Riconoscendo l’importanza dell’accessibilità alle strutture fisiche, sociali, 
economiche e culturali, alla salute, all’istruzione, all’informazione e alla co-
municazione, per consentire alle persone con disabilità di godere pienamente 
di tutti i diritti umani e delle libertà fondamentali,
(w) Consapevoli che ogni individuo, in ragione dei propri obblighi nei con-
fronti degli altri individui e della comunità di appartenenza, ha una respon-
sabilità propria per la promozione e l’osservanza dei diritti riconosciuti dalla 
Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo e dai Patti internazionali sui 
diritti civili e politici e sui diritti economici, sociali e culturali,
(x) Convinti che la famiglia sia il nucleo naturale e fondamentale della società 
e che abbia diritto alla protezione da parte della società e dello Stato, e che 
le persone con disabilità ed i membri delle loro famiglie debbano ricevere 
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la protezione ed assistenza necessarie a permettere alle famiglie di contri-
buire al pieno ed uguale godimento dei diritti delle persone con disabilità,
y) Convinti che una convenzione internazionale globale ed integrata per 
la promozione e la protezione dei diritti e della dignità delle persone con 
disabilità potrà contribuire in modo significativo a riequilibrare i profondi 
svantaggi sociali delle persone con disabilità e a promuovere la loro parte-
cipazione nella sfera civile, politica, economica, sociale e culturale, con pari 
opportunità, sia nei paesi sviluppati che in quelli in via di sviluppo,

Convengono quanto segue:

Articolo 1 - Scopo
1. Scopo della presente Convenzione è promuovere, proteggere e garan-
tire il pieno ed uguale godimento di tutti i diritti umani e di tutte le libertà 
fondamentali da parte delle persone con disabilità, e promuovere il rispetto 
per la loro intrinseca dignità.
2. Per persone con disabilità si intendono coloro che presentano durature 
menomazioni fisiche, mentali, intellettuali o sensoriali che in interazione 
con barriere di diversa natura possono ostacolare la loro piena ed effettiva 
partecipazione nella società su base di uguaglianza con gli altri.

Articolo 2 - Definizioni
Ai fini della presente Convenzione:
per “comunicazione” si intendono le lingue, la visualizzazione di testi, il 
Braille, la comunicazione tattile, la stampa a grandi caratteri, i supporti 
multimediali accessibili nonché i sistemi, gli strumenti ed i formati di co-
municazione migliorativa ed alternativa scritta, sonora, semplificata, con 
ausilio di lettori umani, comprese le tecnologie dell’informazione e della 
comunicazione accessibili;
per “linguaggio” si intendono le lingue parlate e la lingua dei segni, come 
pure altre forme di espressione non verbale;
per “discriminazione fondata sulla disabilità” si intende qualsivoglia distin-
zione, esclusione o restrizione sulla base della disabilità che abbia lo scopo 
o l’effetto di pregiudicare o annullare il riconoscimento, il godimento e 
l’esercizio, su base di uguaglianza con gli altri, di tutti i diritti umani e delle 
libertà fondamentali in campo politico, economico, sociale, culturale, civile 
o in qualsiasi altro campo. 
Essa include ogni forma di discriminazione, compreso il rifiuto di un acco-
modamento ragionevole;
per “accomodamento ragionevole” si intendono le modifiche e gli adatta-
menti necessari ed appropriati che non impongano un onere sproporzionato 
o eccessivo adottati, ove ve ne sia necessità in casi particolari, per garantire 
alle persone con disabilità il godimento e l’esercizio, su base di uguaglianza 
con gli altri, di tutti i diritti umani e delle libertà fondamentali;
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per “progettazione universale” si intende la progettazione di prodotti, strut-
ture, programmi e servizi utilizzabili da tutte le persone, nella misura più 
estesa possibile, senza il bisogno di adattamenti o di progettazioni specia-
lizzate. La “progettazione universale” non esclude dispositivi di sostegno 
per particolari gruppi di persone con disabilità ove siano necessari.

Articolo 3 - Principi generali
I principi della presente Convenzione sono:
a) il rispetto per la dignità intrinseca, l’autonomia individuale, compresa la 
libertà di compiere le proprie scelte, e l’indipendenza delle persone;
b) la non discriminazione;
c) la piena ed effettiva partecipazione e inclusione nella società;
d) il rispetto per la differenza e l’accettazione delle persone con disabilità 
come parte della diversità umana e dell’umanità stessa;
e) la parità di opportunità;
f) l’accessibilità;
g) la parità tra uomini e donne;
h) il rispetto dello sviluppo delle capacità dei minori con disabilità e il rispetto 
del diritto dei minori con disabilità a preservare la propria identità.

Articolo 4 - Obblighi generali
1. Gli Stati Parti si impegnano a garantire e promuovere la piena realizzazione 
di tutti i diritti umani e delle libertà fondamentali per tutte le persone con 
disabilità senza discriminazioni di alcun tipo sulla base della disabilità. 
A tal fine, gli Stati Parti si impegnano:
(a) ad adottare tutte le misure legislative, amministrative e di altra natura 
adeguate ad attuare i diritti riconosciuti nella presente Convenzione;
(b) ad adottare tutte le misure, incluse quelle legislative, idonee a modificare 
o ad abrogare qualsiasi legge, regolamento, consuetudine e pratica vigente 
che costituisca una discriminazione nei confronti di persone con disabilità;
c) a tener conto della protezione e della promozione dei diritti umani delle 
persone con disabilità in tutte le politiche e in tutti i programmi;
(d) ad astenersi dall’intraprendere ogni atto o pratica che sia in contrasto 
con la presente Convenzione ed a garantire che le autorità pubbliche e le 
istituzioni agiscano in conformità con la presente Convenzione;
e) ad adottare tutte le misure adeguate ad eliminare la discriminazione 
sulla base della disabilità da parte di qualsiasi persona, organizzazione o 
impresa privata;
(f) ad intraprendere o promuovere la ricerca e lo sviluppo di beni, servizi, 
apparecchiature e attrezzature progettati universalmente, secondo la de-
finizione di cui all’articolo 2 della presente Convenzione, che dovrebbero 
richiedere il minimo adattamento possibile ed il costo più contenuto pos-
sibile per venire incontro alle esigenze specifiche delle persone con disabi-
lità, promuoverne la disponibilità ed uso, ed incoraggiare la progettazione 
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universale nell’elaborazione di norme e linee guida;
(g) ad intraprendere o promuovere la ricerca e lo sviluppo, ed a promuovere 
la disponibilità e l’uso di nuove tecnologie, incluse tecnologie dell’informa-
zione e della comunicazione, ausilii alla mobilità, dispositivi e tecnologie di 
sostegno, adatti alle persone con disabilità, dando priorità alle tecnologie 
dai costi più accessibili;
(h) a fornire alle persone con disabilità informazioni accessibili in merito ad 
ausilii alla mobilità, dispositivi e tecnologie di sostegno, comprese le nuove 
tecnologie, così come altre forme di assistenza, servizi di supporto ed at-
trezzature;
(i) a promuovere la formazione di professionisti e di personale che lavora 
con persone con disabilità sui diritti riconosciuti nella presente Convenzione, 
così da fornire una migliore assistenza e migliori servizi garantiti da questi 
stessi diritti.
2. Con riferimento ai diritti economici, sociali e culturali, ogni Stato Parte 
si impegna a prendere misure, sino al massimo delle risorse di cui dispone 
e, ove necessario, nel quadro della cooperazione internazionale, al fine di 
conseguire progressivamente la piena realizzazione di tali diritti, senza pre-
giudizio per gli obblighi contenuti nella presente Convenzione che siano 
immediatamente applicabili in conformità al diritto internazionale.
3. Nell’elaborazione e nell’attuazione della legislazione e delle politiche da 
adottare per attuare la presente Convenzione, così come negli altri proces-
si decisionali relativi a questioni concernenti le persone con disabilità, gli 
Stati Parti operano in stretta consultazione e coinvolgono attivamente le 
persone con disabilità, compresi i minori con disabilità, attraverso le loro 
organizzazioni rappresentative.
4. Nessuna disposizione della presente Convenzione può pregiudicare prov-
vedimenti più favorevoli per la realizzazione dei diritti delle persone con 
disabilità, contenuti nella legislazione di uno Stato Parte o nella legislazione 
internazionale in vigore per quello Stato. 
Non sono ammesse restrizioni o deroghe ai diritti umani ed alle libertà fonda-
mentali riconosciuti o esistenti in ogni Stato Parte alla presente Convenzione 
in virtù di leggi, convenzioni, regolamenti o consuetudini, con il pretesto che 
la presente Convenzione non riconosca tali diritti o libertà o che li riconosca 
in minor misura.
5. Le disposizioni della presente Convenzione si estendono a tutte le unità 
costitutive degli Stati federali senza limitazione ed eccezione alcuna.

Articolo 5 - Uguaglianza e non discriminazione
1. Gli Stati Parti riconoscono che tutte le persone sono uguali dinanzi alla 
legge ed hanno diritto, senza alcuna discriminazione, a uguale protezione 
e uguale beneficio dalla legge.
2. Gli Stati Parti devono vietare ogni forma di discriminazione fondata sulla 
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disabilità e garantire alle persone con disabilità uguale ed effettiva protezione 
giuridica contro ogni discriminazione qualunque ne sia il fondamento.
3. Al fine di promuovere l’uguaglianza ed eliminare le discriminazioni, gli 
Stati Parti adottano tutti i provvedimenti appropriati, per garantire che siano 
forniti accomodamenti ragionevoli.
4. Le misure specifiche che sono necessarie ad accelerare o conseguire de 
facto l’uguaglianza delle persone con disabilità non costituiscono una di-
scriminazione ai sensi della presente Convenzione.

Articolo 6 - Donne con disabilità
1. Gli Stati Parti riconoscono che le donne e le minori con disabilità sono 
soggette a discriminazioni multiple e, a questo riguardo, adottano misure 
per garantire il pieno ed uguale godimento di tutti i diritti umani e delle 
libertà fondamentali da parte delle donne e delle minori con disabilità.
2. Gli Stati Parti adottano ogni misura idonea ad assicurare il pieno sviluppo, 
progresso ed emancipazione delle donne, allo scopo di garantire loro l’eser-
cizio ed il godimento dei diritti umani e delle libertà fondamentali enunciati 
nella presente Convenzione.

Articolo 7 - Minori con disabilità
1. Gli Stati Parti adottano ogni misura necessaria a garantire il pieno godi-
mento di tutti i diritti umani e delle libertà fondamentali da parte dei minori 
con disabilità, su base di uguaglianza con gli altri minori.
2. In tutte le azioni concernenti i minori con disabilità, il superiore interesse 
del minore costituisce la considerazione preminente.
3. Gli Stati Parti garantiscono ai minori con disabilità, su base di uguaglian-
za con gli altri minori, il diritto di esprimere liberamente le proprie opinioni 
su tutte le questioni che li riguardano e le loro opinioni sono debitamente 
prese in considerazione, tenendo conto della loro età e grado di maturità, 
assicurando che sia fornita adeguata assistenza in
relazione alla disabilità e all’età, allo scopo di realizzare tale diritto.

Articolo 8 - Accrescimento della consapevolezza
1. Gli Stati Parti si impegnano ad adottare misure immediate, efficaci ed 
adeguate allo scopo di:
(a) sensibilizzare la società nel suo insieme, anche a livello familiare, sulla 
situazione delle persone con disabilità e accrescere il rispetto per i diritti e 
la dignità delle persone con disabilità;
(b) combattere gli stereotipi, i pregiudizi e le pratiche dannose concernenti 
le persone con disabilità, compresi quelli fondati sul sesso e l’età, in tutti 
gli ambiti;
(c) promuovere la consapevolezza delle capacità e i contributi delle persone 
con disabilità.
2. Nell’ambito delle misure che adottano a tal fine, gli Stati Parti:
(a) avviano e conducono efficaci campagne di sensibilizzazione del pubblico 
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al fine di:
(i) favorire un atteggiamento recettivo verso i diritti delle persone con di-
sabilità;
(ii) promuovere una percezione positiva ed una maggiore consapevolezza 
sociale nei confronti delle persone con disabilità;
(iii) promuovere il riconoscimento delle capacità, dei meriti e delle attitudini 
delle persone con disabilità, del loro contributo nell’ambiente lavorativo e 
sul mercato del lavoro;
(b) promuovono a tutti i livelli del sistema educativo, includendo special-
mente tutti i minori, sin dalla più tenera età, un atteggiamento di rispetto 
per i diritti delle persone con disabilità;
(c) incoraggiano tutti i mezzi di comunicazione a rappresentare le persone con 
disabilità in modo conforme agli obiettivi della presente Convenzione;
(d) promuovono programmi di formazione per accrescere la consapevolezza 
riguardo alle persone con disabilità e ai diritti delle persone con disabilità.

Articolo 9 - Accessibilità
1. Al fine di consentire alle persone con disabilità di vivere in maniera indi-
pendente e di partecipare pienamente a tutti gli aspetti della vita, gli Stati 
Parti adottano misure adeguate a garantire alle persone con disabilità, su 
base di uguaglianza con gli altri, l’accesso all’ambiente fisico, ai trasporti, 
all’informazione e alla comunicazione, compresi i sistemi e le tecnologie 
di informazione e comunicazione, e ad altre attrezzature e servizi aperti o 
forniti al pubblico, sia nelle aree urbane che in quelle rurali. 
Queste misure, che includono l’identificazione e l’eliminazione di ostacoli e 
barriere all’accessibilità, si applicano, tra l’altro, a:
(a) edifici, viabilità, trasporti e altre strutture interne ed esterne, comprese 
scuole, alloggi, strutture sanitarie e luoghi di lavoro;
(b) ai servizi di informazione, comunicazione e altri, compresi i servizi infor-
matici e quelli di emergenza.
2. Gli Stati Parti inoltre adottano misure adeguate per:
(a) sviluppare ed emanare norme nazionali minime e linee guida per l’accessibilità 
alle strutture ed ai servizi aperti o forniti al pubblico e verificarne l’applicazione;
(b) garantire che gli organismi privati, che forniscono strutture e servizi aperti 
o forniti al pubblico, tengano conto di tutti gli aspetti dell’accessibilità per 
le persone con disabilità;
(c) fornire una formazione relativa ai problemi di accesso con cui si confron-
tano le persone con disabilità a tutti gli interessati;
(d) dotare le strutture e gli edifici aperti al pubblico di segnaletica in caratteri 
Braille e in formati facilmente leggibili e comprensibili;
(e) mettere a disposizione forme di assistenza da parte di persone o animali 
e servizi di mediazione, incluse guide, lettori e interpreti professionisti esperti 
nella lingua dei segni, allo scopo di agevolare l’accessibilità a edifici ed altre 
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strutture aperte al pubblico;
(f) promuovere altre forme idonee di assistenza e di sostegno a persone 
con disabilità per garantire il loro accesso all’informazione;
(g) promuovere l’accesso delle persone con disabilità alle nuove tecnologie 
ed ai sistemi di informazione e comunicazione, compreso internet;
(h) promuovere alle primissime fasi la progettazione, lo sviluppo, la produzione 
e la distribuzione di tecnologie e sistemi di informazione e comunicazione, 
in modo che tali tecnologie e sistemi divengano accessibili al minor costo.

Articolo 10 - Diritto alla vita
Gli Stati Parti riaffermano che il diritto alla vita è connaturato alla persona 
umana ed adottano tutte le misure necessarie a garantire l’effettivo godi-
mento di tale diritto da parte delle persone con disabilità, su base di ugua-
glianza con gli altri.
Articolo 11 - Situazioni di rischio ed emergenze umanitarie
Gli Stati Parti adottano, in conformità agli obblighi derivanti dal diritto in-
ternazionale, compreso il diritto internazionale umanitario e le norme in-
ternazionali sui diritti umani, tutte le misure necessarie per garantire la 
protezione e la sicurezza delle persone con disabilità in situazioni di rischio, 
incluse le situazioni di conflitto armato, le emergenze umanitarie e le ca-
tastrofi naturali.

Articolo 12 - Uguale riconoscimento dinanzi alla legge
1. Gli Stati Parti riaffermano che le persone con disabilità hanno il diritto al 
riconoscimento in ogni luogo della loro personalità giuridica. 
2. Gli Stati Parti riconoscono che le persone con disabilità godono della capa-
cità giuridica su base di uguaglianza con gli altri in tutti gli aspetti della vita.
3. Gli Stati Parti adottano misure adeguate per consentire l’accesso da parte 
delle persone con disabilità al sostegno di cui dovessero necessitare per 
esercitare la propria capacità giuridica.
4. Gli Stati Parti assicurano che tutte le misure relative all’esercizio della 
capacità giuridica forniscano adeguate ed efficaci garanzie per prevenire 
abusi in conformità alle norme internazionali sui diritti umani. Tali garanzie 
devono assicurare che le misure relative all’esercizio della capacità giuridica 
rispettino i diritti, la volontà e le preferenze della persona, che siano scevre 
da ogni conflitto di interesse e da ogni influenza indebita, che siano pro-
porzionate e adatte alle condizioni della persona, che siano applicate per il 
più breve tempo possibile e siano soggette a periodica revisione da parte 
di una autorità competente, indipendente ed imparziale o di un organo 
giudiziario. Queste garanzie devono essere proporzionate al grado in cui le 
suddette misure incidono sui diritti e sugli interessi delle persone.
5. Sulla base di quanto disposto nel presente articolo, gli Stati Parti adotta-
no tutte le misure adeguate ed efficaci per garantire l’uguale diritto delle 
persone con disabilità alla proprietà o ad ereditarla, al controllo dei propri 
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affari finanziari e ad avere pari accesso a prestiti bancari, mutui e altre forme 
di credito finanziario, e assicurano che le persone con disabilità non vengano 
arbitrariamente private della loro proprietà.

Articolo 13 - Accesso alla giustizia
1. Gli Stati Parti garantiscono l’accesso effettivo alla giustizia per le persone 
con disabilità, su base di uguaglianza con gli altri, anche attraverso la pre-
visione di idonei accomodamenti procedurali e accomodamenti in funzio-
ne dell’età, allo scopo di facilitare la loro partecipazione effettiva, diretta 
e indiretta, anche in qualità di testimoni, in tutte le fasi del procedimento 
giudiziario, inclusa la fase investigativa e le altre fasi preliminari.
2. Allo scopo di aiutare a garantire l’effettivo accesso delle persone con 
disabilità alla giustizia, gli Stati Parti promuovono una formazione adegua-
ta per coloro che operano nel campo dell’amministrazione della giustizia, 
comprese le forze di polizia ed il personale  penitenziario.

Articolo 14 - Libertà e sicurezza della persona
1. Gli Stati Parti garantiscono che le persone con disabilità, su base di ugua-
glianza con gli altri:
(a) godano del diritto alla libertà e alla sicurezza personale;
(b) non siano private della loro libertà illegalmente o arbitrariamente, che 
qualsiasi privazione della libertà sia conforme alla legge e che l’esistenza di 
una disabilità non giustifichi in nessun caso una privazione della libertà.
2. Gli Stati Parti assicurano che, nel caso in cui le persone con disabilità 
siano private della libertà a seguito di qualsiasi procedura, esse abbiano 
diritto su base di uguaglianza con gli altri, alle garanzie previste dalle norme 
internazionali sui diritti umani e siano trattate conformemente agli scopi 
ed ai principi della presente Convenzione, compreso quello di ricevere un 
accomodamento ragionevole.

Articolo 15 - Diritto di non essere sottoposto a tortura, a pene o a 
trattamenti crudeli, inumani o degradanti

1. Nessuno può essere sottoposto a tortura, né a pene o trattamenti crudeli, 
inumani o degradanti. In particolare, nessuno può essere sottoposto, senza 
il proprio libero consenso, a sperimentazioni mediche o scientifiche.
2. Gli Stati Parti adottano tutte le misure legislative, amministrative, giudiziarie 
o di altra natura idonee ad impedire che persone con disabilità, su base di 
uguaglianza con gli altri, siano sottoposte a tortura, a pene o trattamenti 
crudeli, inumani o degradanti.

Articolo 16 - Diritto di non essere sottoposto a sfruttamento, violenza 
e maltrattamenti

1. Gli Stati Parti adottano tutte le misure legislative, amministrative, sociali, 
educative e di altra natura adeguate a proteggere le persone con disabilità, 
all’interno e all’esterno della loro dimora, contro ogni forma di sfruttamento, 
di violenza e di abuso, compresi gli aspetti di genere.
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2. Gli Stati Parti adottano altresì tutte le misure adeguate ad impedire ogni 
forma di sfruttamento, di violenza e di maltrattamento, assicurando, segna-
tamente alle persone con disabilità, alle loro famiglie ed a coloro che se ne 
prendono cura, appropriate forme di assistenza e sostegno adatte al genere 
ed all’età, anche mettendo a disposizione informazioni e servizi educativi 
sulle modalità per evitare, riconoscere e denunciare casi di sfruttamento, 
violenza e abuso. Gli Stati Parti assicurano che i servizi di protezione tengano 
conto dell’età, del genere e della disabilità.
3. Allo scopo di prevenire il verificarsi di ogni forma di sfruttamento, vio-
lenza e abuso, gli Stati Parti assicurano che tutte le strutture e i programmi 
destinati alle persone con disabilità siano effettivamente controllati da au-
torità indipendenti.
4. Gli Stati Parti adottano tutte le misure adeguate per facilitare il recupero 
fisico, cognitivo e psicologico, la riabilitazione e la reintegrazione sociale delle 
persone con disabilità vittime di qualsiasi forma di sfruttamento, violenza o 
maltrattamento, in particolare prevedendo servizi di protezione. Il recupero e 
la reintegrazione devono aver luogo in un ambiente che promuova la salute, 
il benessere, l’autostima, la dignità e l’autonomia della persona e che prenda 
in considerazione le esigenze specifiche legate al genere ed all’età.
5. Gli Stati Parti devono adottare una legislazione e delle politiche efficaci, 
ivi comprese una legislazione e delle politiche specifiche per le donne ed i 
minori, per garantire che i casi di sfruttamento, di violenza e di abuso contro 
persone con disabilità siano identificati, indagati  e, ove del caso, perseguiti.

Articolo 17 - Protezione dell’integrità della persona
Ogni persona con disabilità ha diritto al rispetto della propria integrità fisica 
e mentale su base di uguaglianza con gli altri.

Articolo 18 - Libertà di movimento e cittadinanza
1. Gli Stati Parti riconoscono alle persone con disabilità, su base di ugua-
glianza con gli altri, il diritto alla libertà di movimento, alla libertà di scelta 
della propria residenza e il diritto alla cittadinanza, anche assicurando che 
le persone con disabilità:
(a) abbiano il diritto di acquisire e cambiare la cittadinanza e non siano private 
della cittadinanza arbitrariamente o a causa della loro disabilità;
(b) non siano private a causa della disabilità, della capacità di ottenere, dete-
nere ed utilizzare la documentazione attinente alla loro cittadinanza o altra 
documentazione di identificazione, o di utilizzare le procedure pertinenti, 
quali le procedure di immigrazione, che si rendano necessarie per facilitare 
l’esercizio del diritto alla libertà di movimento;
(c)  siano libere di lasciare qualunque paese, incluso il proprio;
(d) non siano private, arbitrariamente o a motivo della loro disabilità, del 
diritto di entrare nel proprio paese.
2. I minori con disabilità devono essere registrati immediatamente dopo la 
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nascita e hanno diritto sin dalla nascita a un nome, al diritto di acquisire una 
cittadinanza, e, per quanto possibile, al diritto di conoscere i propri genitori 
e di essere da questi allevati.

Articolo 19 - Vita indipendente ed inclusione nella società
Gli Stati Parti alla presente Convenzione riconoscono il diritto di tutte le 
persone con disabilità a vivere nella società, con la stessa libertà di scelta delle 
altre persone, e adottano misure efficaci ed adeguate al fine di facilitare il 
pieno godimento da parte delle persone con disabilità di tale diritto e la loro 
piena integrazione e partecipazione nella società, anche assicurando che:
(a) le persone con disabilità abbiano la possibilità di scegliere, su base di 
uguaglianza con gli altri, il proprio luogo di residenza e dove e con chi vivere 
e non siano obbligate a vivere in una particolare sistemazione;
(b) le persone con disabilità abbiano accesso ad una serie di servizi a domi-
cilio o residenziali e ad altri servizi sociali di sostegno, compresa l’assistenza 
personale necessaria per consentire loro di vivere nella società e di inserirvisi 
e impedire che siano isolate o vittime di segregazione;
(c) i servizi e le strutture sociali destinate a tutta la popolazione siano messe 
a disposizione, su base di uguaglianza con gli altri, delle persone con disa-
bilità e siano adattate ai loro bisogni.

Articolo 20 - Mobilità personale
Gli Stati Parti adottano misure efficaci a garantire alle persone con disabilità 
la mobilità personale con la maggiore autonomia possibile, provvedendo 
in particolare a:
(a) facilitare la mobilità personale delle persone con disabilità nei modi e nei 
tempi da loro scelti ed a costi accessibili;
(b) agevolare l’accesso da parte delle persone con disabilità ad ausilii per 
la mobilità, apparati ed accessori, tecnologie di supporto, a forme di assi-
stenza da parte di persone o animali e servizi di mediazione di qualità, in 
particolare rendendoli disponibili a costi accessibili;
(c) fornire alle persone con disabilità e al personale specializzato che lavora 
con esse una formazione sulle tecniche di mobilità;
(d) incoraggiare i produttori di ausilii alla mobilità, apparati e accessori e 
tecnologie di supporto a prendere in considerazione tutti gli aspetti della 
mobilità delle persone con disabilità.

Articolo 21 - Libertà di espressione e opinione e accesso all’informazione
Gli Stati Parti adottano tutte le misure adeguate a garantire che le persone 
con disabilità possano esercitare il diritto alla libertà di espressione e di 
opinione, ivi compresa la libertà di richiedere, ricevere e comunicare infor-
mazioni e idee su base di uguaglianza con gli altri e
attraverso ogni mezzo di comunicazione di loro scelta, come definito dal-
l’articolo 2 della presente Convenzione, provvedendo in particolare a:
(a) mettere a disposizione delle persone con disabilità le informazioni desti-
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nate al grande pubblico in forme accessibili e mediante tecnologie adeguate 
ai differenti tipi di disabilità, tempestivamente e senza costi aggiuntivi;
(b) accettare e facilitare nelle attività ufficiali il ricorso da parte delle persone 
con disabilità, alla lingua dei segni, al Braille, alle comunicazioni aumenta-
tive ed alternative e ad ogni altro mezzo, modalità e sistema accessibile di 
comunicazione di loro scelta;
(c) richiedere agli enti privati che offrono servizi al grande pubblico, anche 
attraverso internet, di fornire informazioni e servizi con sistemi accessibili e 
utilizzabili dalle persone con disabilità;
(d) incoraggiare i mass media, inclusi gli erogatori di informazione tramite 
internet, a rendere i loro servizi accessibili alle persone con disabilità;
(e) riconoscere e promuovere l’uso della lingua dei segni.

Articolo 22 - Rispetto della vita privata
1. Nessuna persona con disabilità, indipendentemente dal luogo di residenza 
o dalla propria sistemazione, può essere soggetta ad interferenze arbitrarie 
o illegali nella sua vita privata, nella sua famiglia, nella sua casa, nella sua 
corrispondenza, o in altri tipi di comunicazione, o a lesioni illegali al proprio 
onore o alla propria reputazione. Le persone con disabilità hanno il diritto 
di essere protette dalla legge contro tali interferenze o lesioni.
2. Gli Stati Parti tutelano il carattere confidenziale delle informazioni per-
sonali, di quelle relative alla salute ed alla riabilitazione delle persone con 
disabilità, su base di uguaglianza con gli altri.

Articolo 23 - Rispetto del domicilio e della famiglia
1. Gli Stati Parti adottano misure efficaci ed adeguate ad eliminare le discri-
minazioni nei confronti delle persone con disabilità in tutto ciò che attiene 
al matrimonio, alla famiglia, alla paternità e alle relazioni personali, su base 
di uguaglianza con gli altri, in modo da garantire che:
(a) sia riconosciuto il diritto di ogni persona con disabilità, che sia in età per 
contrarre matrimonio, di sposarsi e fondare una famiglia sulla base del pieno 
e libero consenso dei contraenti;
(b) sia riconosciuto il diritto delle persone con disabilità di decidere libera-
mente e responsabilmente riguardo al numero dei figli e all’intervallo tra le 
nascite e di avere accesso in modo appropriato secondo l’età, alle informa-
zioni in materia di procreazione e pianificazione familiare, e siano forniti i 
mezzi necessari ad esercitare tali diritti;
(c) le persone con disabilità, inclusi i minori, conservino la loro fertilità su 
base di uguaglianza con gli altri.
2. Gli Stati Parti devono garantire i diritti e le responsabilità delle persone 
con disabilità in materia di tutela, di curatela, di custodia e di adozione di 
minori o di simili istituti, ove tali istituti siano previsti dalla legislazione na-
zionale; in ogni caso l’interesse superiore del minore resta la considerazione 
preminente. Gli Stati Parti forniscono un aiuto appropriato alle persone con 
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disabilità nell’esercizio delle loro responsabilità di genitori.
3. Gli Stati Parti devono garantire che i minori con disabilità abbiano pari 
diritti per quanto riguarda la vita in famiglia. 
Ai fini della realizzazione di tali diritti e per prevenire l’occultamento, l’ab-
bandono, la mancanza di cure e la segregazione di minori con disabilità, gli 
Stati Parti si impegnano a fornire informazioni, servizi e sostegni tempestivi 
e completi ai minori con disabilità e alle loro famiglie.
4. Gli Stati Parti devono garantire che un minore non sia separato dai propri 
genitori contro la sua volontà, a meno che le autorità competenti, soggette 
a verifica giurisdizionale, non decidano, conformemente alla legge e alle 
procedure applicabili, che tale separazione è necessaria nel superiore inte-
resse del minore. In nessun caso un minore deve essere separato dai suoi 
genitori in ragione della propria disabilità o di quella di uno o di entrambi 
i genitori.
5. Gli Stati Parti si impegnano, qualora i familiari più stretti non siano in 
condizioni di prendersi cura di un minore con disabilità, a non tralasciare 
alcuno sforzo per assicurare una sistemazione alternativa all’interno della 
famiglia allargata e, ove ciò non sia possibile, all’interno della comunità in 
un contesto familiare.

Articolo 24 - Educazione
1. Gli Stati Parti riconoscono il diritto all’istruzione delle persone con disa-
bilità. Allo scopo di realizzare tale diritto senza discriminazioni e su base di 
pari opportunità, gli Stati Parti garantiscono un sistema di istruzione inclu-
sivo a tutti i livelli ed un apprendimento continuo lungo tutto l’arco della 
vita, finalizzati:
(a) al pieno sviluppo del potenziale umano, del senso di dignità e dell’auto-
stima ed al rafforzamento del rispetto dei diritti umani, delle libertà fonda-
mentali e della diversità umana;
(b) allo sviluppo, da parte delle persone con disabilità, della propria perso-
nalità, dei talenti e della creatività, come pure delle proprie abilità fisiche e 
mentali, sino alle loro massime potenzialità;
(c) a porre le persone con disabilità in condizione di partecipare effettiva-
mente a una società libera.
2. Nell’attuazione di tale diritto, gli Stati Parti devono assicurare che:
(a) le persone con disabilità non siano escluse dal sistema di istruzione 
generale in ragione della disabilità e che i minori con disabilità non siano 
esclusi in ragione della disabilità da una istruzione primaria gratuita libera 
ed obbligatoria o dall’istruzione secondaria;
(b) le persone con disabilità possano accedere su base di uguaglian-
za con gli altri, all’interno delle comunità in cui vivono, ad un’istru-
zione primaria, di qualità e libera ed all’istruzione secondaria;
(c) venga fornito un accomodamento ragionevole in funzione dei bisogni di ciascuno;
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(d) le persone con disabilità ricevano il sostegno necessario, all’interno del 
sistema educativo generale, al fine di agevolare la loro effettiva istruzione;
(e) siano fornite efficaci misure di sostegno personalizzato in ambienti che 
ottimizzino il progresso scolastico e la socializzazione, conformemente al-
l’obiettivo della piena integrazione.
3. Gli Stati Parti offrono alle persone con disabilità la possibilità di acquisi-
re le competenze pratiche e sociali necessarie in modo da facilitare la loro 
piena ed uguale partecipazione al sistema di istruzione ed alla vita della 
comunità. A questo scopo, gli Stati Parti adottano misure adeguate, in 
particolare al fine di:
(a) agevolare l’apprendimento del Braille, della scrittura alternativa, delle 
modalità, mezzi, forme e sistemi di comunicazione aumentativi ed alterna-
tivi, delle capacità di orientamento e di mobilità ed agevolare il sostegno 
tra pari ed attraverso un mentore;
(b) agevolare l’apprendimento della lingua dei segni e la promozione del-
l’identità linguistica della comunità dei sordi;
(c) garantire che le persone cieche, sorde o sordocieche, ed in particolare i 
minori, ricevano un’istruzione impartita nei linguaggi, nelle modalità e con 
i mezzi di comunicazione più adeguati per ciascuno ed in ambienti che ot-
timizzino il progresso scolastico e la socializzazione.
4. Allo scopo di facilitare l’esercizio di tale diritto, gli Stati Parti adottano 
misure adeguate nell’impiegare insegnanti, ivi compresi insegnanti con disa-
bilità, che siano qualificati nella lingua dei segni o nel Braille e per formare i 
dirigenti ed il personale che lavora a tutti i livelli del sistema educativo. Tale 
formazione dovrà includere la consapevolezza della disabilità e l’utilizzo di 
appropriate modalità, mezzi, forme e sistemi di comunicazione aumenta-
tivi ed alternativi, e di tecniche e materiali didattici adatti alle persone con 
disabilità.
5. Gli Stati Parti garantiscono che le persone con disabilità possano avere 
accesso all’istruzione secondaria superiore, alla formazione professionale, 
all’istruzione per adulti ed all’apprendimento continuo lungo tutto l’arco della 
vita senza discriminazioni e su base di uguaglianza con gli altri. A questo 
scopo, gli Stati Parti garantiscono che sia fornito alle persone con disabilità 
un accomodamento ragionevole.

Articolo 25  - Salute
Gli Stati Parti riconoscono che le persone con disabilità hanno il diritto di 
godere del migliore stato di salute possibile, senza discriminazioni fondate 
sulla disabilità. Gli Stati Parti adottano tutte le misure adeguate a garantire 
loro l’accesso a servizi sanitari che tengano conto delle specifiche differenze 
di genere, inclusi i servizi di riabilitazione. In particolare, gli Stati Parti devono:
(a) fornire alle persone con disabilità servizi sanitari gratuiti o a costi accessi-
bili, che coprano la stessa varietà e che siano della stessa qualità dei servizi e 
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programmi sanitari forniti alle altre persone, compresi i servizi sanitari nella 
sfera della salute sessuale e riproduttiva e i programmi di salute pubblica 
destinati alla popolazione;
(b) fornire alle persone con disabilità i servizi sanitari di cui hanno necessità 
proprio in ragione delle loro disabilità, compresi i servizi di diagnosi precoce 
e di intervento d’urgenza, e i servizi destinati a ridurre al minimo ed a pre-
venire ulteriori disabilità, segnatamente tra i minori e gli anziani;
(c) fornire questi servizi sanitari alle persone con disabilità il più vicino pos-
sibile alle proprie comunità, comprese le aree rurali;
(d) richiedere agli specialisti sanitari di prestare alle persone con disabilità cure 
della medesima qualità di quelle fornite agli altri, in particolare ottenendo il 
consenso libero e informato della persona con disabilità coinvolta, accrescen-
do, tra l’altro, la conoscenza dei diritti umani, della dignità, dell’autonomia, e 
dei bisogni delle persone con disabilità attraverso la formazione e l’adozione 
di regole deontologiche nel campo della sanità pubblica e privata;
(e) vietare nel settore delle assicurazioni le discriminazioni a danno delle 
persone con disabilità, le quali devono poter ottenere, a condizioni eque e 
ragionevoli, un’assicurazione per malattia e, nei paesi nei quali sia consentito 
dalla legislazione nazionale, un’assicurazione  sulla vita;
(f) prevenire il rifiuto discriminatorio di assistenza medica o di prestazione 
di cure e servizi sanitari o di cibo e liquidi in ragione della disabilità.

Articolo 26 - Abilitazione e riabilitazione
1. Gli Stati Parti adottano misure efficaci e adeguate, in particolare facendo 
ricorso a forme di mutuo sostegno, al fine di permettere alle persone con 
disabilità di ottenere e conservare la massima autonomia, le piene facoltà 
fisiche, mentali, sociali e professionali, ed il pieno inserimento e partecipa-
zione in tutti gli ambiti della vita. 
A questo scopo, gli Stati Parti organizzano, rafforzano e sviluppano servizi 
e programmi complessivi per l’abilitazione e la riabilitazione, in particolare 
nei settori della sanità, dell’occupazione, dell’istruzione e dei servizi sociali, 
in modo che questi servizi e programmi:
(a) abbiano inizio nelle fasi più precoci possibili e siano basati su una valu-
tazione multidisciplinare dei bisogni e delle abilità di ciascuno;
(b) facilitino la partecipazione e l’integrazione nella comunità e in tutti gli 
aspetti della società, siano volontariamente posti a disposizione delle persone 
con disabilità nei luoghi più vicini possibili alle proprie comunità, comprese 
le aree rurali.
2. Gli Stati Parti promuovono lo sviluppo della formazione iniziale e permanente per 
i professionisti e per il personale che lavora nei servizi di abilitazione e riabilitazione.
3. Gli Stati Parti promuovono l’offerta, la conoscenza e l’utilizzo di 
tecnologie e strumenti di sostegno, progettati e realizzati per le 
persone con disabilità, che ne facilitino l’abilitazione e la riabilitazione.
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Articolo 27 - Lavoro e occupazione
1. Gli Stati Parti riconoscono il diritto al lavoro delle persone con disabilità, 
su base di uguaglianza con gli altri; segnatamente il diritto di potersi man-
tenere attraverso un lavoro liberamente scelto o accettato in un mercato 
del lavoro e in un ambiente lavorativo aperto, che favorisca l’inclusione e 
l’accessibilità alle persone con disabilità. Gli Stati Parti devono garantire e 
favorire l’esercizio del diritto al lavoro, anche a coloro i quali hanno subìto 
una disabilità durante l’impiego, prendendo appropriate iniziative – anche 
attraverso misure legislative – in particolare al fine di:
(a) vietare la discriminazione fondata sulla disabilità per tutto ciò che concerne 
il lavoro in ogni forma di occupazione, in particolare per quanto riguarda le 
condizioni di reclutamento, assunzione e impiego, la continuità dell’impiego, 
l’avanzamento di carriera e le condizioni di
sicurezza e di igiene sul lavoro;
(b) proteggere il diritto delle persone con disabilità, su base di uguaglianza 
con gli altri, di beneficiare di condizioni lavorative eque e favorevoli, compresa 
la parità di opportunità e l’uguaglianza di remunerazione per un lavoro di 
pari valore, condizioni di lavoro sicure e salubri, la protezione da molestie e 
le procedure di composizione delle controversie;
(c) garantire che le persone con disabilità siano in grado di esercitare i propri 
diritti di lavoratori e sindacali su base di uguaglianza con gli altri; 
(d) consentire alle persone con disabilità di avere effettivo accesso ai pro-
grammi di orientamento tecnico e professionale, ai servizi per l’impiego e 
alla formazione professionale e continua;
(e) promuovere opportunità di impiego e l’avanzamento di carriera per le 
persone con disabilità nel mercato del lavoro, quali l’assistenza nella ricerca, 
nell’ottenimento e nel mantenimento di un lavoro, e nella reintegrazione 
nello stesso;
(f) promuovere opportunità di lavoro autonomo, l’imprenditorialità, l’orga-
nizzazione di cooperative e l’avvio di attività economiche in proprio;
(g) assumere persone con disabilità nel settore pubblico;
(h) favorire l’impiego di persone con disabilità nel settore privato attraverso 
politiche e misure adeguate che possono includere programmi di azione 
antidiscriminatoria, incentivi e altre misure;
(i) garantire che alle persone con disabilità siano forniti accomodamenti 
ragionevoli nei luoghi di lavoro;
(j) promuovere l’acquisizione, da parte delle persone con disabilità, di espe-
rienze lavorative nel mercato del lavoro;
(k) promuovere programmi di orientamento e riabilitazione professionale, 
di mantenimento del posto di lavoro e di reinserimento nel lavoro per le 
persone con disabilità.
2. Gli Stati Parti assicurano che le persone con disabilità non siano tenute 
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in schiavitù o in stato di servitù e siano protette, su base di uguaglianza con 
gli altri, dal lavoro forzato o coatto.

Articolo 28 - Adeguati livelli di vita e protezione sociale
1. Gli Stati Parti riconoscono il diritto ad un livello di vita adeguato alle 
persone con disabilità ed alle loro famiglie, incluse adeguate condizioni di 
alimentazione, abbigliamento e alloggio, ed al miglioramento continuo delle 
loro condizioni di vita, e adottano misure adeguate per proteggere e pro-
muovere l’esercizio di questo diritto senza alcuna discriminazione fondata 
sulla disabilità.
2. Gli Stati Parti riconoscono il diritto delle persone con disabilità alla prote-
zione sociale ed al godimento di questo diritto senza alcuna discriminazione 
fondata sulla disabilità, e adottano misure adeguate a tutelare e promuovere 
l’esercizio di questo diritto, ivi incluse misure per:
(a) garantire alle persone con disabilità parità di accesso ai servizi di acqua 
salubre, ed assicurare loro l’accesso a servizi, attrezzature e altri tipi di as-
sistenza per i bisogni derivanti dalla disabilità, che siano appropriati ed a 
costi accessibili;
(b) garantire l’accesso delle persone con disabilità, in particolare delle donne 
e delle minori con disabilità nonché delle persone anziane con disabilità, ai 
programmi di protezione sociale ed a quelli di riduzione della povertà;
(c) garantire alle persone con disabilità e alle loro famiglie, che vivono in situa-
zioni di povertà, l’accesso all’aiuto pubblico per sostenere le spese collegate 
alle disabilità, includendo una formazione adeguata, forme di sostegno ed 
orientamento, aiuto economico o forme di presa in carico;
(d) garantire l’accesso delle persone con disabilità ai programmi di alloggio 
sociale;
(e) garantire alle persone con disabilità pari accesso ai programmi ed ai 
trattamenti pensionistici.

Articolo 29 - Partecipazione alla vita politica e pubblica
Gli Stati Parti garantiscono alle persone con disabilità il godimento dei diritti 
politici e la possibilità di esercitarli su base di uguaglianza con gli altri, e si 
impegnano a:
(a) garantire che le persone con disabilità possano effettivamente e pie-
namente partecipare alla vita politica e pubblica su base di uguaglianza 
con gli altri, direttamente o attraverso rappresentanti liberamente scelti, 
compreso il diritto e la possibilità per le persone con disabilità di votare ed 
essere elette, tra l’altro:
(i) assicurando che le procedure, le strutture ed i materiali elettorali siano 
appropriati, accessibili e di facile comprensione e utilizzo;
(ii) proteggendo il diritto delle persone con disabilità a votare tramite scru-
tinio segreto, senza intimidazioni, in elezioni ed in referendum popolari, e 
a candidarsi alle elezioni, ad esercitare effettivamente i mandati elettivi e 

AIFO Manuale2.indd   69 20-06-2008   10:47:06



| 70

svolgere tutte le funzioni pubbliche a tutti i livelli di governo, agevolando, 
ove appropriato, il ricorso a tecnologie nuove e di supporto;
(iii) garantendo la libera espressione della volontà delle persone con di-
sabilità come elettori e a questo scopo, ove necessario, su loro richiesta, 
autorizzandole a farsi assistere da una persona di loro scelta per votare.
(b) promuovere attivamente un ambiente in cui le persone con disabilità 
possano effettivamente e pienamente partecipare alla conduzione degli 
affari pubblici, senza discriminazione e su base di uguaglianza con gli altri, e 
incoraggiare la loro partecipazione alla vita pubblica, in particolare attraverso:
(i) la partecipazione ad associazioni e organizzazioni non governative impegnate nella 
vita pubblica e politica del paese e alle attività e all’amministrazione dei partiti politici;
(ii) la costituzione di organizzazioni di persone con disabilità e l’adesione alle stesse 
al fine di rappresentarle a livello internazionale, nazionale, regionale e locale.

Articolo 30 Partecipazione alla vita culturale e ricreativa,
agli svaghi ed allo sport

1. Gli Stati Parti riconoscono il diritto delle persone con disabilità a prendere 
parte su base di uguaglianza con gli altri alla vita culturale e adottano tutte 
le misure adeguate a garantire che le persone con disabilità: 
(a) abbiano accesso ai prodotti culturali in formati accessibili;
(b) abbiano accesso a programmi televisivi, film, spettacoli teatrali e altre 
attività culturali, in formati accessibili;
(c) abbiano accesso a luoghi di attività culturali, come teatri, musei, cinema, 
biblioteche e servizi turistici, e, per quanto possibile, abbiano accesso a mo-
numenti e siti importanti per la cultura nazionale.
2. Gli Stati Parti adottano misure adeguate a consentire alle persone con 
disabilità di sviluppare e realizzare il loro potenziale creativo, artistico e 
intellettuale, non solo a proprio vantaggio, ma anche per l’arricchimento 
della società. 
3. Gli Stati Parti adottano tutte le misure adeguate, in conformità al diritto 
internazionale, a garantire che le norme che tutelano i diritti di proprietà 
intellettuale non costituiscano un ostacolo irragionevole e discriminatorio 
all’accesso da parte delle persone con disabilità ai prodotti culturali.
4. Le persone con disabilità hanno il diritto, su base di uguaglianza con gli 
altri, al riconoscimento ed al sostegno della loro specifica identità culturale 
e linguistica, ivi comprese la lingua dei segni e la cultura dei sordi.
5. Al fine di consentire alle persone con disabilità di partecipare su base di 
uguaglianza con gli altri alle attività ricreative, agli svaghi e allo sport, gli 
Stati Parti adottano misure adeguate a:
(a) incoraggiare e promuovere la partecipazione più estesa possibile delle 
persone con disabilità alle attività sportive ordinarie a tutti i livelli;
(b) garantire che le persone con disabilità abbiano la possibilità di organiz-
zare, sviluppare e partecipare ad attività sportive e ricreative specifiche per 
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le persone con disabilità e, a tal fine, incoraggiare la messa a disposizione, 
su base di uguaglianza con gli altri, di adeguati mezzi di istruzione, forma-
zione e risorse;
(c) garantire che le persone con disabilità abbiano accesso a luoghi che 
ospitano attività sportive, ricreative e turistiche;
(d) garantire che i minori con disabilità possano partecipare, su base di 
uguaglianza con gli altri minori, alle attività ludiche, ricreative, agli svaghi 
ed allo sport, incluse le attività previste dal sistema scolastico;
(e) garantire che le persone con disabilità abbiano accesso ai servizi forniti 
da coloro che sono impegnati nell’organizzazione di attività ricreative, tu-
ristiche, di tempo libero e sportive.

Articolo 31 - Statistiche e raccolta dei dati
1. Gli Stati Parti si impegnano a raccogliere le informazioni appropriate, com-
presi i dati statistici e i risultati di ricerche, che permettano loro di formulare 
ed attuare politiche allo scopo di dare attuazione alla presente Convenzione. 
Il processo di raccolta e di conservazione di tali informazioni deve:
(a) essere coerente con le garanzie stabilite per legge, compresa la legisla-
zione sulla protezione dei dati, per garantire la riservatezza e il rispetto della 
vita privata e familiare delle persone con disabilità;
(b) essere coerente con le norme accettate a livello internazionale per la 
protezione dei diritti umani e delle libertà fondamentali e dei principi etici 
che regolano la raccolta e l’uso delle statistiche.
2. Le informazioni raccolte in conformità al presente articolo devono essere 
disaggregate in maniera appropriata, e devono essere utilizzate per valu-
tare l’adempimento degli obblighi contratti dagli Stati Parti alla presente 
Convenzione e per identificare e rimuovere le barriere che le persone con 
disabilità affrontano nell’esercizio dei propri diritti.
3. Gli Stati Parti assumono la responsabilità della diffusione di tali statisti-
che e garantiscono la loro accessibilità sia alle persone con disabilità che 
agli altri.

Articolo 32 - Cooperazione internazionale
1. Gli Stati Parti riconoscono l’importanza della cooperazione internazionale 
e della sua promozione, a sostegno degli sforzi dispiegati a livello nazionale 
per la realizzazione degli scopi e degli obiettivi della presente Convenzione, e 
adottano adeguate ed efficaci misure in questo senso, nei rapporti reciproci 
e al proprio interno e, ove del caso, in partenariato con le organizzazioni 
internazionali e regionali competenti e con la società civile, in particolare con 
organizzazioni di persone con disabilità. Possono, in particolare, adottare 
misure destinate a:
(a) far sì che la cooperazione internazionale, compresi i programmi interna-
zionali di sviluppo, includa le persone con disabilità e sia a loro accessibile;
(b) agevolare e sostenere lo sviluppo di competenze, anche attraverso lo 
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scambio e la condivisione di informazioni, esperienze, programmi di forma-
zione e buone prassi di riferimento;
(c) agevolare la cooperazione nella ricerca e nell’accesso alle conoscenze 
scientifiche e tecniche;
(d) fornire, ove del caso, assistenza tecnica ed economica, anche attraverso 
agevolazioni all’acquisto ed alla condivisione di tecnologie di accesso e di 
assistenza e operando trasferimenti di tecnologie.
2. Le disposizioni del presente articolo non pregiudicano l’obbligo di ogni 
Stato Parte di adempiere agli obblighi che ha assunto in virtù della presente 
Convenzione.

Articolo 33 - Applicazione a livello nazionale e monitoraggio
1. Gli Stati Parti designano, in conformità al proprio sistema di governo, uno 
o più punti di contatto per le questioni relative all’attuazione della presente 
Convenzione, e si propongono di creare o individuare in seno alla propria 
amministrazione una struttura di coordinamento incaricata di facilitare le 
azioni legate all’attuazione della presente Convenzione nei differenti settori 
ed a differenti livelli.
2. Gli Stati Parti, conformemente ai propri sistemi giuridici e amministrativi, 
mantengono, rafforzano, designano o istituiscono al proprio interno una 
struttura, includendo uno o più meccanismi indipendenti, ove opportu-
no, per promuovere, proteggere e monitorare l’attuazione della presente 
Convenzione. Nel designare o stabilire tale meccanismo, gli Stati Parti devono 
tenere in considerazione i principi relativi allo status e al funzionamento 
delle istituzioni nazionali per la protezione e la promozione dei diritti umani.
3. La società civile, in particolare le persone con disabilità e le loro organizzazioni 
rappresentative, è associata e pienamente partecipe al processo di monitoraggio.

Articolo 34 - Comitato sui diritti delle persone con disabilità
1. E’ istituito un Comitato sui diritti delle persone con disabilità (da qui in avanti 
denominato “Comitato”), che svolge le funzioni qui di seguito indicate.
2. Il Comitato si compone, a decorrere dall’entrata in vigore della presente 
Convenzione, di dodici esperti. Alla data del deposito di sessanta ratifiche o 
adesioni alla presente Convenzione, saranno aggiunti sei membri al Comitato, 
che raggiungerà la composizione massima di diciotto membri.
3. I membri del Comitato siedono a titolo personale e sono personalità di 
alta autorità morale e di riconosciuta competenza ed esperienza nel settore 
oggetto della presente Convenzione. Nella designazione dei propri candidati, 
gli Stati Parti sono invitati a tenere in debita considerazione le disposizioni 
stabilite nell’articolo 4 paragrafo 3 della presente Convenzione.
4. I membri del Comitato sono eletti dagli Stati Parti, tenendo in conside-
razione i principi di equa ripartizione geografica, la rappresentanza delle 
diverse forme di civiltà e dei principali sistemi giuridici, la rappresentanza 
bilanciata di genere e la partecipazione di esperti con disabilità.
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5. I membri del Comitato sono eletti a scrutinio segreto su una lista di persone 
designate dagli Stati Parti tra i propri cittadini in occasione delle riunioni della 
Conferenza degli Stati Parti. A tali riunioni, ove il quorum è costituito dai 
due terzi degli Stati Parti, sono eletti membri del Comitato i candidati che 
abbiano ottenuto il maggior numero di voti e la maggioranza assoluta dei 
voti dei rappresentanti degli Stati Parti presenti e votanti.
6. La prima elezione ha luogo entro sei mesi dopo l’entrata in vigore della 
presente Convenzione. Almeno quattro mesi prima della data di ogni ele-
zione, il Segretario Generale dell’Organizzazione Nazioni Unite invita per 
iscritto gli Stati Parti a proporre i propri candidati nel termine di due mesi. 
Successivamente il Segretario Generale prepara una lista in ordine alfabetico 
dei candidati così designati, indicando gli Stati Parti che li hanno proposti, 
e la comunica agli Stati Parti della presente Convenzione.
7. I membri del Comitato sono eletti per quattro anni. Sono rieleggibili una 
sola volta. Tuttavia, il mandato di sei dei membri eletti alla prima elezione 
scadrà al termine di due anni; subito dopo la prima elezione, i nominativi 
dei sei membri sono estratti a sorte dal Presidente della riunione di cui al 
paragrafo 5 del presente articolo.
8. L’elezione dei sei membri addizionali del Comitato si terrà in occasione delle 
elezioni ordinarie, in conformità con le disposizioni del presente articolo.
9. In caso di decesso o di dimissioni di un membro del Comitato o se, per 
qualsiasi altro motivo, questi dichiari di non potere più svolgere le sue fun-
zioni, lo Stato Parte che ne aveva proposto la candidatura nomina un altro 
esperto in possesso delle qualifiche e dei requisiti stabiliti dalle disposizioni 
pertinenti del presente articolo, per ricoprire il posto vacante fino allo scadere 
del mandato corrispondente.
10. Il Comitato adotta il proprio regolamento interno.
11. Il Segretario Generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite mette a 
disposizione del Comitato il personale e le strutture necessari ad esplica-
re efficacemente le funzioni che gli sono attribuite in virtù della presente 
Convenzione, e convoca la prima riunione.
12. I membri del Comitato ricevono, con l’approvazione dell’Assemblea 
Generale delle Nazioni Unite, emolumenti provenienti dalle risorse delle 
Nazioni Unite nei termini ed alle condizioni fissate dall’Assemblea Generale, 
tenendo in considerazione l’importanza delle funzioni del Comitato.
13. I membri del Comitato beneficiano delle facilitazioni, dei privilegi e delle 
immunità accordate agli esperti in missione per conto dell’Organizzazione 
delle Nazioni Unite come stabilito nelle sezioni pertinenti della Convenzione 
sui privilegi e le immunità delle Nazioni Unite.

Articolo 35 - I rapporti degli Stati Parti
1. Ogni Stato Parte presenta al Comitato, tramite il Segretario Generale del-
l’Organizzazione delle Nazioni Unite, un rapporto dettagliato sulle misure 
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prese per adempiere ai propri obblighi in virtù della presente Convenzione 
e sui progressi conseguiti al riguardo, entro due anni dall’entrata in vigore 
della presente Convenzione per lo Stato Parte interessato.
2. Successivamente, gli Stati Parti presentano rapporti complementari almeno 
ogni quattro anni ed ogni altro rapporto che il Comitato richieda. 
3. Il Comitato stabilisce le linee guida applicabili per quanto attiene al con-
tenuto dei rapporti.
4. Gli Stati Parti che hanno presentato al Comitato un rapporto iniziale com-
pleto non sono tenuti, nei propri rapporti successivi, a ripetere informazioni 
già fornite. Gli Stati Parti sono invitati a redigere i propri rapporti secondo 
una procedura aperta e trasparente e a tenere in dovuta considerazione le 
disposizioni di cui all’articolo 4 paragrafo 3 della presente Convenzione.
5. I rapporti possono indicare i fattori e le difficoltà che incidono sull’adem-
pimento degli obblighi previsti dalla presente Convenzione.

Articolo 36 - Esame dei rapporti
1. Ogni rapporto viene esaminato dal Comitato, il quale formula su di esso i 
suggerimenti e le raccomandazioni di carattere generale che ritiene appro-
priati e li trasmette allo Stato Parte interessato. Lo Stato Parte può rispondere 
fornendo al Comitato tutte le informazioni che ritenga utili. Il Comitato può 
richiedere ulteriori informazioni agli Stati Parti in relazione all’attuazione 
della presente Convenzione.
2. Se uno Stato Parte è significativamente in ritardo nella presentazione del 
rapporto, il Comitato può notificare allo Stato Parte in causa che esso sarà 
costretto ad esaminare l’applicazione della presente Convenzione nello Stato 
Parte sulla base di attendibili informazioni di cui possa disporre, a meno 
che il rapporto atteso non venga consegnato entro i tre mesi successivi alla 
notifica. Il Comitato invita lo Stato Parte interessato a partecipare a tale 
esame. Qualora lo Stato Parte risponda presentando il suo rapporto, saranno 
applicate le disposizioni del paragrafo 1 del presente articolo.
3. Il Segretario Generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite dà comu-
nicazione dei rapporti a tutti gli Stati Parti.
4. Gli Stati Parti rendono i propri rapporti ampiamente disponibili al pubblico 
nei rispettivi paesi e facilitano l’accesso ai suggerimenti e alle raccomanda-
zioni generali che fanno seguito a questi rapporti.
5. Il Comitato trasmette, se lo ritiene necessario, alle agenzie specializzate, ai 
Fondi e Programmi delle Nazioni Unite, ed agli altri organismi competenti, i 
rapporti degli Stati Parti che contengano una richiesta o indichino l’esigenza 
di un parere o di assistenza tecnica, accompagnati, ove del caso, da osser-
vazioni e suggerimenti del Comitato, concernenti tale richiesta o esigenza.

Articolo 37 - Cooperazione tra gli Stati Parti ed il Comitato
1 Gli Stati Parti collaborano con il Comitato e assistono i suoi membri nel-
l’adempimento del loro mandato.
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2. Nelle sue relazioni con gli Stati Parti, il Comitato accorda tutta l’attenzione 
necessaria alle modalità ed ai mezzi per incrementare le capacità nazionali 
al fine dell’attuazione della presente Convenzione, in particolare attraverso 
la cooperazione internazionale.

Articolo 38 - Relazione del Comitato con altri organismi
Per promuovere l’applicazione effettiva della presente Convenzione ed in-
coraggiare la cooperazione internazionale nel settore interessato dalla pre-
sente Convenzione:
(a) le Agenzie specializzate e gli altri organismi delle Nazioni Unite hanno 
il diritto di farsi rappresentare in occasione dell’esame dell’attuazione delle 
disposizioni della presente Convenzione che rientrano nel loro mandato. 
Il Comitato può invitare le istituzioni specializzate e ogni altro organismo che 
ritenga adeguato a fornire pareri specialistici sull’attuazione della Convenzione 
nei settori che rientrano nell’ambito dei loro rispettivi mandati. 
Il Comitato può invitare le istituzioni specializzate e gli altri organismi delle 
Nazioni Unite a presentare rapporti sull’applicazione della Convenzione nei 
settori che rientrano nel loro ambito di attività;
(b) il Comitato, nell’esecuzione del proprio mandato, consulta, ove lo ritenga 
opportuno, altri organismi istituiti dai trattati internazionali sui diritti umani, 
al fine di garantire la coerenza delle rispettive linee guida sulla stesura dei 
rapporti, dei suggerimenti e delle raccomandazioni generali e di evitare 
duplicazioni e sovrapposizioni nell’esercizio delle rispettive funzioni.

Articolo 39 - Rapporto del Comitato
Il Comitato riferisce sulle proprie attività ogni due anni all’Assemblea Generale 
e al Consiglio Economico e Sociale, e può formulare suggerimenti e rac-
comandazioni generali basati sull’esame dei rapporti e delle informazioni 
ricevute dagli Stati Parti. Tali suggerimenti e raccomandazioni generali sono 
inclusi nel rapporto del Comitato accompagnati dai commenti, ove del caso, 
degli Stati Parti.

Articolo 40 - Conferenza degli Stati Parti
1. Gli Stati Parti si riuniscono regolarmente in una Conferenza degli Stati 
Parti per esaminare ogni questione concernente l’applicazione della pre-
sente Convenzione.
2. La Conferenza degli Stati Parti viene convocata dal Segretario Generale 
dell’Organizzazione delle Nazioni Unite entro sei mesi dall’entrata in vigore 
della presente Convenzione. 
Le riunioni successive vengono convocate dal Segretario Generale dell’Orga-
nizzazione delle Nazioni Unite ogni biennio o su decisione della Conferenza 
degli Stati Parti.

Articolo 41 - Depositario
Il Segretario Generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite è il depositario 
della presente Convenzione.
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Articolo 42 - Firma
La presente Convenzione è aperta alla firma da parte di tutti gli Stati e delle 
Organizzazioni d’integrazione regionale presso la sede della Organizzazione 
delle Nazioni Unite a New York, a decorrere dal 30 marzo 2007.

Articolo 43 - Consenso ad essere vincolato
La presente Convenzione è sottoposta a ratifica degli Stati firmatari ed alla 
conferma formale delle Organizzazioni d’integrazione regionale firmatarie. E’ 
aperta all’adesione di ogni Stato o Organizzazione d’integrazione regionale 
che non abbia firmato la Convenzione stessa.

Articolo 44 - Organizzazioni d’integrazione regionale
1. Per “Organizzazione d’integrazione regionale” si intende ogni organiz-
zazione costituita dagli Stati sovrani di una determinata regione, a cui gli 
Stati membri hanno trasferito competenze per quanto riguarda le questioni 
disciplinate dalla presente Convenzione. 
Nei propri strumenti di conferma o adesione formale, tali Organizzazioni 
dichiarano l’estensione delle loro competenze nell’ambito disciplinato dalla 
presente Convenzione. Successivamente, esse notificano al depositario qual-
siasi modifica sostanziale dell’estensione delle proprie competenze.
2. I riferimenti agli “Stati Parti” nella presente Convenzione si applicano a 
tali organizzazioni nei limiti delle loro competenze.
3. Ai fini del paragrafo 1 dell’articolo 45, e dei paragrafi 2 e 3 dell’articolo 
47 della presente Convenzione, non vengono tenuti in conto gli strumenti 
depositati da un’Organizzazione d’integrazione regionale.
4. Le Organizzazioni d’integrazione regionale possono esercitare il loro 
diritto di voto nelle questioni rientranti nell’ambito delle loro competenze, 
nella Conferenza degli Stati Parti, con un numero di voti uguale al numero 
dei propri Stati membri che sono Parti alla presente Convenzione. 
Tali Organizzazioni non esercitano il diritto di voto se uno degli Stati membri 
esercita il proprio diritto, e viceversa.

Articolo 45 - Entrata in vigore
1. La presente Convenzione entrerà in vigore il trentesimo giorno successivo 
alla data del deposito del ventesimo strumento di ratifica o di adesione.
2. Per ciascuno degli Stati o Organizzazioni d’integrazione regionale che 
ratificheranno o confermeranno formalmente la presente Convenzione o 
vi aderiranno dopo il deposito del ventesimo strumento, la Convenzione 
entrerà in vigore il trentesimo giorno successivo alla data del deposito da 
parte dello Stato o dell’Organizzazione del proprio strumento di ratifica, di 
adesione o di conferma formale.

Articolo 46 - Riserve
1. Non sono ammesse riserve incompatibili con l’oggetto e lo scopo della 
presente Convenzione.
2. Le riserve possono essere ritirate in qualsiasi momento.
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Articolo  47 - Emendamenti
1. Ogni Stato Parte può proporre un emendamento alla presente Convenzione 
e sottoporlo al Segretario Generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite. 
Il Segretario Generale comunica le proposte di emendamento agli Stati Parti, 
chiedendo loro di far conoscere se sono favorevoli alla convocazione di una 
conferenza degli Stati Parti al fine di esaminare tali proposte e di pronunziarsi 
su di esse. Se, entro quattro mesi dalla data di tale comunicazione, almeno 
un terzo degli Stati Parti si pronunziano a favore della convocazione di tale 
conferenza, il Segretario Generale convoca la conferenza sotto gli auspici 
dell’Organizzazione delle Nazioni Unite. 
Ogni emendamento adottato dalla maggioranza dei due terzi degli Stati Parti 
presenti e votanti viene sottoposto dal Segretario Generale all’Assemblea 
Generale delle Nazioni Unite per l’approvazione e a tutti gli Stati Parti per 
la successiva accettazione.
2. Ogni emendamento adottato ed approvato in conformità alle disposizioni 
del paragrafo 1 del presente articolo entra in vigore il trentesimo giorno 
successivo alla data in cui il numero di strumenti di accettazione depositati 
raggiunga i due terzi del numero degli Stati Parti alla data dell’adozione 
dell’emendamento. Successivamente, l’emendamento entra in vigore per 
ogni Stato Parte il trentesimo giorno seguente al deposito del proprio stru-
mento di accettazione. L’emendamento è vincolante solo per gli Stati Parti 
che l’hanno accettato.
3. Se la Conferenza degli Stati Parti decide in questi termini per consenso, 
un emendamento adottato e approvato in conformità al paragrafo 1 del 
presente articolo e riguardante esclusivamente gli articoli 34, 38, 39 e 40 
entra in vigore per tutti gli Stati Parti il trentesimo giorno successivo alla data 
in cui il numero di strumenti di accettazione depositati raggiunga i due terzi 
del numero degli Stati Parti alla data dell’adozione dell’emendamento.

Articolo 48 - Denuncia
Ogni Stato Parte può denunciare la presente Convenzione per mezzo di no-
tifica scritta al Segretario Generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite. 
La denuncia avrà effetto un anno dopo la data di ricezione della notifica da 
parte del Segretario Generale.

Articolo 49 - Formati accessibili
Il testo della presente Convenzione viene reso disponibile in formati accessibili.

Articolo 50 - Testi autentici
I testi in arabo, cinese, inglese, francese, russo e spagno lo della presente 
Convenzione fanno ugualmente fede. 
In fede di che i sottoscritti Plenipotenziari, debitamente autorizzati dai ri-
spettivi Governi, hanno firmato la presente Convenzione.
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Protocollo opzionale 
alla Convenzione sui diritti delle persone con disabilità

Gli Stati Parti del presente Protocollo hanno concordato quanto segue:
Articolo 1

1. Ogni Stato Parte del presente Protocollo (“Stato Parte”) riconosce la com-
petenza del Comitato sui diritti delle persone con disabilità (“Comitato”) a 
ricevere e ad esaminare comunicazioni presentate da individui o gruppi di 
individui o in rappresentanza di individui o gruppi di individui soggetti alla 
sua giurisdizione che pretendano di essere vittime di violazioni delle dispo-
sizioni della Convenzione da parte di quello Stato Parte.
2. Il Comitato non riceve alcuna comunicazione che riguardi uno Stato Parte 
della Convenzione che non sia parte contraente del presente Protocollo.

Articolo 2
Il Comitato dichiara irricevibile una comunicazione quando:
(a) la comunicazione è anonima;
(b) la comunicazione costituisce un abuso del diritto di presentare tali co-
municazioni o è incompatibile con le disposizioni della Convenzione;
(c) riguardi una questione che è stata già esaminata dal Comitato o è stata 
ovvero è in corso di esame presso un’altra istanza internazionale d’inchiesta 
o di regolamento;
(d) con riferimento alla stessa, non siano stati esauriti tutti i mezzi di tutela 
nazionali disponibili, a meno che la procedura di ricorso non superi termini 
ragionevoli o che sia improbabile che il richiedente ottenga una riparazione 
effettiva con tali mezzi;
(e) sia manifestamente infondata o insufficientemente motivata; o quando 
i fatti oggetto della comunicazione siano avvenuti prima dell’entrata in 
vigore del presente Protocollo per gli Stati Parti coinvolti, a meno che quei 
fatti persistano dopo quella data.

Articolo 3
Fatte salve le disposizioni dell’articolo 2 del presente Protocollo, il Comitato sot-
topone in via confidenziale ogni comunicazione presentatagli all’attenzione dello 
Stato Parte interessato. Lo Stato interessato presenta al Comitato, nel termine 
di sei mesi, spiegazioni scritte o dichiarazioni che chiariscano la questione e che 
indichino le misure che potrebbe aver adottato per porre rimedio alla situazione.

Articolo 4
1. Dopo la ricezione di una comunicazione e prima di prendere una deci-
sione sul merito, il Comitato può sottoporre in ogni momento all’urgente 
attenzione dello Stato Parte interessato una richiesta affinché lo Stato Parte 
adotti le misure conservative necessarie al fine di evitare che alla vittima o 
alle vittime della presunta violazione siano causati danni irreparabili.
2. Il Comitato non pregiudica la sua decisione sulla ricevibilità o sul merito 
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della comunicazione per il solo fatto di esercitare la facoltà riconosciutagli 
dal paragrafo 1 del presente articolo.

Articolo 5
Il Comitato esamina a porte chiuse le comunicazioni che gli sono indirizzate 
ai sensi del presente Protocollo. Dopo aver esaminato una comunicazione, 
il Comitato trasmette i suoi suggerimenti e le eventuali raccomandazioni 
allo Stato Parte interessato ed al richiedente.

Articolo 6
1. Qualora il Comitato riceva informazioni attendibili indicanti violazioni gravi 
o sistematiche dei diritti enunciati nella presente Convenzione da parte di 
uno Stato Parte, il Comitato invita quello Stato Parte a cooperare nell’esa-
minare le informazioni e a presentare le proprie osservazioni riguardanti le 
informazioni in questione.
2. Basandosi sulle osservazioni eventualmente formulate dallo Stato Parte 
interessato nonché su ogni altra informazione attendibile di cui disponga, il 
Comitato può incaricare uno o più dei suoi membri di condurre un’inchiesta 
e di riferirne senza indugio i risultati al Comitato. Ove ciò sia giustificato 
e con il consenso dello Stato Parte, l’inchiesta può includere una visita sul 
territorio di quello Stato.
3. Dopo aver esaminato i risultati dell’inchiesta, il Comitato li trasmette 
allo Stato Parte interessato accompagnati, ove del caso, da commenti e 
raccomandazioni.
4. Lo Stato Parte interessato presenta le sue osservazioni al Comitato, entro 
sei mesi dalla ricezione dei risultati dell’inchiesta e dei commenti e racco-
mandazioni trasmessi dal Comitato.
5. L’inchiesta mantiene un carattere confidenziale e la cooperazione dello 
Stato Parte viene sollecitata in ogni fase della procedura.

Articolo 7
1. Il Comitato può invitare lo Stato Parte interessato ad includere, nel rap-
porto che è tenuto a presentare ai sensi dell’articolo 35 della Convenzione, 
precisazioni sulle misure adottate a seguito di un’inchiesta condotta ai sensi 
dell’articolo 6 del presente Protocollo.
2. Al termine del periodo di sei mesi di cui all’articolo 6, paragrafo 4, il 
Comitato può, ove del caso, invitare lo Stato Parte interessato ad informarlo 
circa le misure adottate a seguito dell’inchiesta.

Articolo 8 
Ogni Stato Parte può, al momento della firma o della ratifica del presente 
Protocollo o adesione allo stesso, dichiarare di non riconoscere la compe-
tenza del Comitato prevista negli articoli 6 e 7.

Articolo 9
Il Segretario Generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite è il depositario 
del presente Protocollo.

AIFO Manuale2.indd   79 20-06-2008   10:47:11



| 80

Articolo 10
Il presente Protocollo è aperto alla firma degli Stati e delle Organizzazioni 
d’integrazione regionale firmatari della Convenzione, presso la sede della 
Organizzazione delle Nazioni Unite a New York, a decorrere dal 30.03. 2007.

Articolo 11
Il presente Protocollo è sottoposto a ratifica da parte degli Stati firmatari di 
questo Protocollo che abbiano ratificato o aderito alla Convenzione. 
La ratifica deve essere confermata formalmente da parte delle Organizzazioni 
d’integrazione regionale firmatarie del presente Protocollo che abbiano 
formalmente confermato o aderito alla Convenzione. 
E’ aperto all’adesione da parte di qualsiasi Stato o Organizzazione di inte-
grazione regionale che abbia ratificato, formalmente confermato o aderito 
alla Convenzione e che non abbia firmato il Protocollo stesso.

Articolo 12
1. Per “Organizzazione d’integrazione regionale” si intende ogni organizza-
zione costituita dagli Stati sovrani di una determinata regione, a cui gli Stati 
Membri hanno trasferito competenze per quanto riguarda le questioni disci-
plinate da questa Convenzione e dal presente Protocollo. Nei propri strumenti 
di conferma o adesione formale, tali Organizzazioni dichiarano l’estensione 
delle loro competenze nell’ambito disciplinato da questa Convenzione e dal 
presente Protocollo. Successivamente, esse notificano al depositario qualsiasi 
modifica sostanziale dell’estensione delle proprie competenze.
2. I riferimenti agli “Stati Parti” nel presente Protocollo si applicano a tali 
Organizzazioni nei limiti delle loro competenze.
3. Ai fini dell’articolo 13, paragrafo 1 e dell’articolo 15, paragra-
fo 2, del presente Protocollo non vengono tenuti in conto gli stru-
menti depositati da un’Organizzazione d’integrazione regionale.
4. Le Organizzazioni d’integrazione regionale possono esercitare il loro diritto 
di voto nelle questioni rientranti nell’ambito delle loro competenze, nelle riu-
nioni degli Stati Parti, con un numero di voti uguale al numero dei propri Stati 
membri che sono Parti al presente Protocollo. Tali Organizzazioni non esercitano 
il diritto di voto se uno degli Stati membri esercita il proprio diritto, e viceversa.

Articolo 13
1. Fatta salva l’entrata in vigore della Convenzione, il presente Protocollo 
entrerà in vigore il trentesimo giorno successivo alla data del deposito del 
decimo strumento di ratifica o di adesione.
2. Per ciascuno degli Stati o Organizzazioni d’integrazione regionale che 
ratificheranno o confermeranno formalmente il presente Protocollo o vi 
aderiranno dopo il deposito del decimo strumento, il Protocollo entrerà in 
vigore il trentesimo giorno successivo alla data del deposito da parte dello 
Stato o dell’Organizzazione del proprio strumento di ratifica, di adesione 
o di conferma formale.
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Articolo 14
1. Non sono ammesse riserve incompatibili con l’oggetto e lo scopo del 
presente Protocollo.
2. Le riserve possono essere ritirate in qualsiasi momento.

Articolo 15
1. Ogni Stato Parte può proporre un emendamento al presente Protocollo 
e sottoporlo al Segretario Generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite. 
Il Segretario Generale comunica le proposte di emendamento agli Stati Parti, 
chiedendo loro di far conoscere se sono favorevoli alla convocazione di una riunione 
degli Stati Parti al fine di esaminare tali proposte e pronunziarsi su di esse. Se, entro 
quattro mesi dalla data di tale comunicazione, almeno un terzo degli Stati Parti si 
pronunziano a favore della convocazione di tale riunione, il Segretario Generale 
convoca la riunione sotto gli auspici dell’Organizzazione delle Nazioni Unite. 
Ogni emendamento adottato dalla maggioranza dei due terzi degli Stati Parti 
presenti e votanti viene sottoposto dal Segretario Generale all’Assemblea 
Generale delle Nazioni Unite per l’approvazione e a tutti gli Stati Parti per 
la successiva accettazione.
2. Ogni emendamento adottato ed approvato in conformità alle disposizioni 
del paragrafo 1 del presente articolo entra in vigore il trentesimo giorno 
successivo alla data in cui il numero di strumenti di accettazione depositati 
raggiunga i due terzi del numero degli Stati Parti alla data dell’adozione 
dell’emendamento. Successivamente, l’emendamento entra in vigore per 
ogni Stato Parte il trentesimo giorno seguente al deposito del proprio stru-
mento di  accettazione. L’emendamento è vincolante solo per gli Stati Parti 
che lo hanno accettato.

Articolo 16
Ogni Stato Parte può denunciare il presente Protocollo per mezzo di notifica 
scritta al Segretario Generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite. 
La denuncia avrà effetto un anno dopo la data di ricezione della notifica da 
parte del Segretario Generale.

Articolo 17
Il testo del presente Protocollo viene reso disponibile in formati accessibili.

Articolo 18
I testi in arabo, cinese, inglese, francese, russo e spagnolo del presente 
Protocollo fanno ugualmente fede.
In fede di che i sottoscritti Plenipotenziari, debitamente autorizzati dai ri-
spettivi Governi, hanno firmato il presente Protocollo.
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L’ONU e le persone con disabilità

2

L’impegno delle Nazioni Unite 
sul miglioramento dello Stato delle persone con disabilità 

Oltre mezzo miliardo di persone sono disabili come risultato di una me-
nomazione mentale, fisica o sensoriale e senza pensare a quale parte del 
mondo vivano, le loro vite sono spesso limitate da barriere fisiche e sociali. 
Approssimativamente 80% delle persone con disabilità vive nei Paesi eco-
nomicamente svantaggiati.
Le persone con disabilità spesso sono vittime di discriminazioni, a causa 
del pregiudizio o ignoranza, e possono anche non avere accesso ai servizi 
essenziali. Questa è una “crisi silenziosa” che influenza non solo le persone 
con disabilità e le loro famiglie, ma anche lo sviluppo economico e sociale 
dell’intera società, dove una significante riserva di potenziale umano spesso 
se ne va inutilizzato. Considerando che le disabilità sono spesso causate da 
attività umane, o semplicemente da mancanza di cure adeguate, l’assistenza 
dell’intera comunità internazionale risulta necessaria per mettere la parola 
fine a questa “emergenza silenziosa”.
Sin dai suoi primi giorni l’Organizzazione delle Nazioni Unite ha cercato di 
progredire lo status delle persone con disabilità e migliorare la loro vita. 
La preoccupazione dell’ONU per il benessere ed i diritti delle persone con 
disabilità è radicata nei propri principi fondatori, che sono basati sui diritti 
umani, sulle libertà fondamentali e l’uguaglianza di tutti gli esseri umani. 
Come affermato nella Carta delle Nazioni Unite, la Dichiarazione Universale 
sui Diritti Umani, le Convocazioni Internazionali sui Diritti Umani e gli stru-
menti relativi ai diritti umani, le persone con disabilità hanno il titolo di 
esercitare i loro diritti civili, politici, sociali e culturali sulle stesse basi con 
persone “non disabili”. Il contributo delle agenzie specializzate delle Nazioni 
Unite per migliorare la situazione delle persone con disabilità è univer-
salmente nota: l’Organizzazione per l’Educazione, la Scienza e la Cultura 
(UNESCO) tramite l’educazione speciale; l’Organizzazione Mondiale della 
Sanità (OMS) fornendo assistenza tecnica nella salute e nella prevenzione; il 
Fondo Internazionale per i Bambini delle Nazioni Unite (UNICEF) sostenendo 
programmi rivolti ai bambini con disabilità e fornendo assistenza tecnica  
in collaborazione con Riabilitazione Internazionale (un’Organizzazione Non 

AIFO Manuale2.indd   82 20-06-2008   10:47:12



83 |

Governativa); l’Organizzazione Internazionale del Lavoro (OIL) attraverso il 
miglioramento dell’accesso al mercato del lavoro e migliorando l’integrazio-
ne economica attraverso gli standards internazionali sul lavoro ed attività 
di cooperazione tecnica.

Primo Passo: l’evoluzione dei diritti umani delle persone con disabilità 
Negli anni ‘40 e ’50 l’Organizzazione delle Nazioni Unite era attiva nel pro-
muovere il benessere ed i diritti delle persone con disabilità motoria attra-
verso un ampio raggio di approcci al benessere sociale.
Le Nazioni Unite hanno fornito assistenza ai Governi nella prevenzione della 
disabilità e nella riabilitazione delle persone con disabilità attraverso missioni 
di consulenza, nei laboratori di formazione del personale tecnico e nella messa 
in piedi di centri di riabilitazione. Seminari e gruppi di studio significavano 
scambio di informazioni e di esperienze tra esperti della disabilità. 
Borse di studio sono state pubblicate per i formatori. 
Come risultato delle iniziative dall’interno delle comunità di persone con 
disabilità, gli anni ’60 hanno visto una rivalutazione fondamentale della po-
litica e ha messo le fondamenta per la piena partecipazione delle persone 
con disabilità nella società. Negli anni ’70, le iniziative delle Nazioni Unite 
hanno abbracciato il concetto internazionale crescente di diritti umani delle 
persone con disabilità e di uguaglianza di opportunità per loro. 
Nel 1971, l’Assemblea Generale ha adottato la “Dichiarazione sui Diritti 
delle Persone con Ritardo Mentale”. Questa Dichiarazione stipula che le 
persone con ritardo mentale sono accordate degli stessi diritti degli altri 
esseri umani, allo stesso modo di diritti specifici che corrispondono ai loro 
bisogni in campo sanitario, educativo e sociale. L’enfasi è stata messa sul 
bisogno di proteggere le persone con disabilità e fornire loro con proprie 
procedure legali. Nel 1975, l’Assemblea Generale adottò la “Dichiarazione 
sui Diritti delle Persone con Disabilità”, che proclama gli stessi diritti civili e 
politici delle persone con disabilità. 
Tale Dichiarazione indica lo standard per il trattamento egualitario e l’accesso 
ai servizi che aiutano a sviluppare le capacità delle persone con disabilità ed 
accellerano la loro integrazione sociale.

L’Anno Internazionale delle Persone con Disabilità 
Nel 1976, l’Assemblea Generale proclamò il 1981 come Anno Internazionale 
delle Persone con Disabilità (IYDP). Vi è stata una chiamata per un piano 
di azione a livello nazionale, regionale ed internazionale, con un’enfasi al-
l’equalizzazione delle opportunità, alla riabilitazione ed alla prevenzione 
delle disabilità.

Programma Mondiale di Azione concernente le Persone con Disabilità 
Uno dei maggiori risultati dell’Anno Internazionale delle Persone con Disabilità 
è stata la formulazione del Programma Mondiale di Azione riguardo alle 
Persone con Disabilità, adottato dall’Assemblea Generale nel dicembre 1982. 
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Donne e Disabilità 
E’ riconosciuto che I bisogni delle donne richiedono un’attenzione parti-
colare. Le conseguenze del divenire disabile sono particolarmente serie in 
una donna, perché le donne con disabilità sono discriminate doppiamente: 
genere e disabilità. Di conseguenza hanno meno accesso ai servizi essenziali, 
quali le cure mediche, la riabilitazione educativa e professionale.
Le donne sono specialmente affette dalla disabilità, perché a loro è spesso 
affidata la responsabilità della cura di persone con disabilità nella comunità. 
Inoltre, le donne sono maggiormente esposte al rischio di divenire disabili 
a causa di alcune forme di abuso e pratiche tradizionale dannose dirette 
contro di loro. 

La Decade delle Persone con Disabilità delle Nazioni Unite 
Per fornire una cornice di tempo durante la quale i Governi e le organiz-
zazioni dovevano implementare le attività raccomandate dal Programma 
Mondiale di Azione, l’Assemblea Generale ha proclamato dal 1983 al 1992 
la Decade delle Persone con Disabilità delle Nazioni Unite

Il Giorno Internazionale delle Persone con Disabilità
Per evidenziare la fine della Decade delle persone con disabilità, l’Assem-
blea Generale proclamò il 3 dicembre come il Giorno Internazionale per le 
persone con disabilità. Il Giorno era stato nominato inizialmente per com-
memorare l’anniversario dell’adozione da parte dell’Assemblea Generale 
del Programma Mondiale di Azione.

Le Regole Standard 
per l’equalizzazione delle opportunità delle persone con disabilità 

Tra i maggiori risultati della Decade delle Persone con Disabilità è stata 
l’adozione, dall’Assemblea Generale, delle Regole Standard per l’equaliz-
zazione delle opportunità delle persone con disabilità nel 1993. Le regole 
servono come uno strumento per legislatori e politici e come base per la 
cooperazione tecnica ed economica.

Sviluppi recenti 
presso le Nazioni Unite riguardo alla politica sulla disabilità

Le recenti Conferenze mondiali delle Nazioni Unite riflettono la crescente 
consapevolezza che le persone con disabilità abbiano sia interessi specifici e 
bisogni che richiedono serie considerazioni della comunità internazionale. 
Tutte le recenti conferenze – la Conferenza delle Nazioni Unite sull’ambiente 
(Rio, 3-4 giugno 1992), la Conferenza Mondiale sui Diritti Umani (Vienna, 
14-15 giugno 1993), la Conferenza Internazionale sulla popolazione e lo 
sviluppo (Cairo, 5-3 settembre 1994), il Summit Mondiale per lo Sviluppo 
Sociale (Copenhagen, 6-12 marzo 1995), la quarta Conferenza mondiale 
sulle donne (Pechino, 4-15 settembre 1995), Habitat II (Istanbul, 3-14 giugno 
1996) – hanno tenuto in considerazione la situazione delle persone con di-
sabilità e hanno elaborato delle raccomandazioni per ratificare le pratiche 
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discriminatorie del passato e allo stesso tempo proteggere e promuovere il 
loro diritto di partecipare pienamente in tutti gli aspetti della società come 
cittadini dei propri paesi.
Le Nazioni Unite e le agenzie specializzate continuano il loro impegno per 
assistere gli Stati Membri nell’ottenimento dell’eguaglianza per tutte le 
persone, comprese le persone con disabilità, nella vita sociale e nello svi-
luppo. Il lavoro delle Nazioni Unite si concentra nel migliorare la situazione 
delle persone con disabilità attraverso la promozione ed il monitoraggio 
dell’implementazione delle Regole Standard e del Programma Mondiale di 
Azione. Le Nazioni Unite continuano a fornire a richiesta sostegno tecnico e 
finanziario per progetti internazionali e nazionali. La Divisione di Statistica del 
Dipartimento per le Informazioni Economiche e Sociali e le Analisi Politiche 
gioca un ruolo importante nello sviluppo di concetti statistici ed indicatori, 
mettendo assieme informazioni rilevanti dei Paesi e preparando manuali 
tecnici e pubblicazioni su statistiche sulla disabilità.
Il lavoro delle Nazioni Unite si concentrerà sempre più all’egualizzazione delle 
opportunità per le persone con disabilità. Uno dei più importanti interessi è 
l’accessibilità: a nuove tecnologie, come all’ambiente circostante. 
Anche alla nozione di “mainstreaming” verrà data rilevanza, cioè all’inclusione 
della dimensione della disabilità nelle raccomandazioni politiche coprendo 
un ampio spettro di interessi sociali ed economici.

Il Rapporteur Speciale sulla Disabilità 
Nel 1994, il signor Bengt Lindqvist è stato incaricato dal Segretario Generale 
delle Nazioni Unite come il primo Rapporteur speciale sulla disabilità della 
Commissione per lo Sviluppo Sociale. I suoi compiti comprendo l’assistenza 
al monitoraggio dell’implementazione delle Regole Standard e, nell’adempi-
mento delle sue funzioni, divide il proprio tempo tra funzioni di consulenza 
e lo stabilire un dialogo tra Stati e organizzazioni non governative locali per 
favorire l’implementazione delle Regole Standard.  
Il Rapporteur Speciale lavora a stretto contatto con un pannello di esperti, 
composto da rappresentanti delle organizzazioni internazionali delle persone 
con disabilità, e con il Segretariato delle Nazioni Unite.
Nel giugno 2003, il Segretario Generale Kofi Annan ha indicato Sheikha 
Hessa Khalifa bin Ahmed al-Thani del Qatar come Rapporteur Speciale sulla 
Disabilità delle Nazioni Unite, Commissione per lo Sviluppo Sociale per il 
periodo 2003-2005.
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Documenti internazionali ed europei
e siti web di riferimento

3

OAS – Organizzazione degli Stati Americani
Convenzione inter americana sulla eliminazione di tutte le forme di discrimina-
zione contro le persone con disabilità AG/RES. 1608 (XXIX-O/99), 7 June 1999
Resolution adopted at the first plenary session, held on June 7, 1999
www1.umn.edu/humanrts/instree/disabilitytreaty.html

Sud America
www.derechos.org/nizkor/la/eng.html

Medio Oriente e Nord Africa 
www.al-bab.com/arab/human.htm
Universal Islamic Declaration of Human Rights 19 September, 1981
Arab Charter on Human Rights, Arab League, 15 September, 1994
The Casablanca Declaration, Arab Human Rights Movement, 25 April, 1999
Beirut Declaration (PDF) First Arab Conference on Justice, 16 June, 1999. Also in Arabic (PDF).

Unione Africana
www.achpr.org/english/_info/news_en.html
-	Carta Africana  dei diritti dell’uomo e dei popoli adottata a Nairobi il 28 
giugno 1981 dalla Conferenza dei Capi di Stato e di Governo dell’Organiz-
zazione dell’Unità Africana. Entrata in vigore il 21 ottobre 1986.
-	Convenzione relativa agli aspetti specifici del problema dei rifugiati in 
Africa entrata in vigore il 20 giugno 1974
-	Protocol to the african charter on human and peoples’ rights on the rights 
of women in Africa. Adopted by the 2nd Ordinary session of the Assembly 
of the Union, Maputo, 11th July 2003
-	Carta africana sui diritti ed il benessere del fanciulloentrata in vigore il 29 novembre 1998

Asia 
http://www.ahrchk.net/index.php
Asian Human Rights Charter - A Peoples’ Charter on 30 March, 1998
http://material.ahrchk.net/charter/
Association of South East Asian Nations - Asean
http://www.aseanhrmech.org/index.html

Europa
http://europa.eu/pol/rights/index_it.htm
http://www.coe.int/T/E/Human_rights/
Relazioni esterne
http://ec.europa.eu/external_relations/human_rights/intro/index.htm
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Consiglio d’Europa
www.coe.int/defaultIT.asp
Protocol to the Convention for the Protection of Human Rights and Fundamental 
Freedoms as amended by Protocol No. 11
Paris, 20 march 1952
http://conventions.coe.int/Treaty/en/Treaties/Html/009.htm

European Social Charter 
adopted 1961 and revised in 1996
www.coe.int/T/E/Human_Rights/Esc/
conventions.coe.int/Treaty/EN/Treaties/Html/035.htm

Recommendation on the Situation of the Mentally Ill 
Recommendation No. 818, 1977
assembly.coe.int/Documents/AdoptedText/ta77/BREC818.pdf

The right to education under the European Social Charter 
(17. Nov. 2006)
www.coe.int/t/e/human_rights/esc/7_resources/Education_ESC_Nov06_
EN.pdf

Convention for the Protection of Human Rights and Fundamental Freedoms 
CETS No.: 005
Rome  4/11/1950, Entry into force 3/9/1953
http: //conventions.coe.int / Treaty/Commun/QueVoulezVous.
asp?NT=005&CM=8&DF=2/15/2007&CL=ENG

Resolution on a Charter on the Vocational Assessment of People with 
Disabilities 
Resolution (AP (95) 3)
Adopted by the Committee of Ministers on 12 October 1995 at the 545th 
meeting of the Ministers’ Deputies.
http://cm.coe.int/ta/res/resAP/1995/95xp3.htm

Recommendation on Rehabilitation Policies for the Disabled
Recommendation No. 1185, 1992
Recommendation on a Coherent Policy for the Rehabilitation of People 
with Disabilities
Recommendation No. 92, 1992
Adopted by the Committee of Ministers on 9 April 1992 at the 474th 
meeting of the Ministers’ Deputies
http://cm.coe.int/ta/rec/1992/92r6.htm
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Resolution ResAP(2001)3 
Towards full citizenship of persons with disabilities through inclusive new 
technologies 
(Adopted by the Committee of Ministers on 24 October 2001 at the 770th 
meeting of the Ministers’ Deputies)
http://cm.coe.int/stat/E/Public/2001/adopted_texts/resAP/2001xp3.htm

Improving the quality of life of people with disabilities: enhancing a coherent 
policy for and through full participation
Political Declaration of Second European Conference of Ministers responsible 
for integration policies for people with disabilities
Malaga (Spain), 7-8 May 2003 

Recommendation Towards Full Social Inclusion of People With Disabilities
Recommendation 1592 (2003)
http://assembly.coe.int/Documents/AdoptedText/ta03/EREC1592.htm

Council of Europe Action Plan (Recommendation (2006)5)
to promote the rights and full participation of people with disabilities in 
society: improving the quality of life of people with disabilities in Europe, 
2005 – 2015
http://www.coe.int, under “Committee of Ministers” / “Adopted texts

Comunita’ Europea
Resolution of the Council of 20 December 1996 
Resolution of the council and of the representatives of the governments of 
the member states meeting within the council of 20 December 1996 on 
equality of opportunity for people with disabilities (Official Journal C 012)
europa.eu.int/comm/employment_social/soc-prot/disable/com406/res_
en.htm
Recommendation on the Employment of Disabled People in the European 
Community
Council Recommendation of 24 July 1986 on the Employment of Disabled 
People in the Community (86/379/EEC).
http://www.logos-net.net/ilo/150_base/en/instr/eu_28.htm

Risoluzione del Consiglio e dei ministri dell’istruzione riuniti in sede di consi-
glio, del 31 maggio 1990, sull’integrazione dei bambini e dei giovani minorati 
nel sistema scolastico normale
Gazzetta ufficiale n. C 162 del 03/07/1990 PAG. 0002 - 0003
 http://europa.eu.int/infonet/library/m/90c16202/it.htm
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Trattato di Amsterdam (art. 13)
Giornale Ufficiale C 340, 10 novembre 1997
http://www.europarl.europa.eu/topics/treaty/report/part3_it.htm

Carta dei diritti fondamentali dell’Unione Europea
Nizza, 7-10 December 2000
http://www.europarl.europa.eu/summits/nice1_it.htm

Resolution of the Council and of the Representatives of the Governments 
of the Member States meeting within the Council of 17 June 1999 on equal 
employment opportunities for people with disabilities 
[Official Journal C 186 of 02.07.1999]
http://www.eumap.org/library/datab/Documents/1062663851.59/lres_
en.pdf

Council resolution of 5 May 2003 on equal opportunities for pupils and 
students with disabilities in education and training
(2003/C 134/04)
Official Journal of the European Union,  7.6.2003, C 134
http://europa.eu.int/comm/employment_social/news/2003/oct/134_04_
en.pdf

Decision of the Council on Year of persons with disabilities 2003 (presented 
by European Commission) 
http://www.europarl.europa.eu/facts_2004/4_8_8_en.htm#

Resolution of the Council and of the Representatives of the Governments 
of the Member States meeting within the Council of 15 July 2003 on pro-
moting the employment and social integration of people with disabilities 
[Official Journal C 175 of 24.07.2003]
http://ec.europa.eu/employment_social/index/7003_en.html
Conclusioni del Consiglio del 1 e 2 Dicembre 2003 sul follow-up dell’anno 
europeo delle persone con disabilità nonché della promozione delle pari 
opportunità per le persone con disabilità 
http://ec.europa.eu/employment_social/index/council_eypd_fu_it.pdf

Communication from the Commission to the Council, the European Parliament, 
the European Economic and Social committee and the Committee of the 
Regions of 28 November 2005, Situation of disabled people in the enlarged 
European Union: The European Action Plan 2006-2007
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=COM:2005:0604:
FIN:EN:HTML
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Comunicazione della Commissione al Consiglio, al Parlamento europeo, al 
Comitato economico e sociale e al Comitato delle regioni - eEurope 2005: 
una società dell’informazione per tutti - Piano d’azione da presentare per il 
Consiglio europeo di Siviglia 21 e 22 giugno 2002. 
[COM(2002) 263 final]

Council Resolution of 6 May 2003 on accessibility of cultural infrastructure 
and cultural activities for people with disabilities
(2003/C 134/05)
Official Journal of the European Union, 7.6.2003, C 134
http://www.europarl.europa.eu/comparl/libe/elsj/charter/art26/default_
en.htm

Council resolution on 6 February 2003 ‘eAccessibility’ — improving the 
access of people with disabilities to the knowledge based society
(2003/C 39/03)
Official Journal of the European Union, 18.2.2003, C 39
http://anubis.dkuug.dk/jtc1/sc22/wg20/docs/3122-e-access.pdf

Direttiva del Consiglio  2000/78/EC del 27 novembre 2000 che stabilisce 
un quadro generale per la parità di trattamento in materia di lavoro e di 
condizioni di lavoro
Official Journal of the European Union, 2.12.2000, L 303
http://ec.europa.eu/employment_social/news/2001/jul/directive78ec_
it.pdf

Pari opportunità per le persone con disabilità: un Piano d’azione europeo
COM(2003) 650 final of 30 October 2003 
http://ec.europa.eu/employment_social/news/2003/oct/it.pdf

Comunicazione della Commissione al Consiglio, al Parlamento europeo, al 
Comitato economico e sociale e al Comitato delle regioni - eEurope 2002: 
accessibilità e contenuto dei siti Internet delle amministrazioni pubbliche
COM(2005) 425 
http://eur-lex.europa.eu/smartapi/cgi/sga_doc?smartapi!celexplus!prod!Do
cNumber&lg=en&type_doc=COMfinal&an_doc=2005&nu_doc=425

Comunicazione della Commissione al Consiglio, al Parlamento europeo, al 
Comitato economico e sociale e al Comitato delle regioni - eEurope 2002: 
accessibilità e contenuto dei siti Internet delle amministrazioni pubbliche
COM/2001/0529 final
http://eur-lex.europa.eu/smartapi/cgi/sga_doc
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Parlamento Europeo

Carta di stazionamento per disabili - Diritti dei disabili 
A4-0391/1996
http://www.europarl.europa.eu/pv2/pv2?PRG=DOCPV&APP=PV2&SDOCT
A=5&TXTLST=2&TPV=DEF&POS=1&Type_Doc=RESOL&DATE=131296&DA
TEF=961213&TYPEF=A4&PrgPrev=TYPEF@A4%7CPRG@QUERY%7CAPP@
PV2%7CFILE@BIBLIO96%7CNUMERO@391%7CYEAR@96%7CPLAGE@1
&LANGUE=IT

Risoluzione sui diritti umani dei disabili
Gazzetta Ufficiale n. C017 del 22/01/1996 pag. 0196
 http://eur-lex.europa.eu/smartapi/cgi/sga_doc?smartapi!celexapi!prod!CE
LEXnumdoc&numdoc=51995IP1494&model=guichett&lg=it

Resolution of the European Parliament on the communication of the Commission 
to the Council, the Parliament the economic and social Committee and to 
the Committee of the Regions – Towards a Europe without obstacles for 
the disabled 
(COM(2000) 284 - C5-0632/2000 - 2000/2296(COS)) 
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/site/en/com/2000/com2000_0284en01.
pdf

Resolution of the European Parliament on the communication of the 
Commission  “eEurope 2002: accessibility and content of the Internet site 
of the public administrations”
(COM(2001) 529 - C5-0074/2002- - 2002/2032(COS))
http://ec.europa.eu/information_society/policy/accessibility/z-techserv-web/
com_wa2001/a_documents/ep_res_web_wai_2002.html
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www.accaparlante.it 
Associazione centro documentazione handicap di Bologna
Vi si trovano documenti, riviste bibliografie sulla disabilità.

www.centrodirittiumani.unipd.it
Centro interdipartimentale di ricerca e servizi sui diritti della persona e dei 
popoli dell’Università di Padova. Il centro raccoglie documenti ufficiali, for-
nisce informazioni e attività di studio e ricerca nel campo dei diritti umani.

www.comitatoparalimpico.it
Comitato italiano paralimpico - CIP.
Il CIP è la federazione italiana degli sport per persone con disabilità

www.cnditalia.it
Consiglio nazionale sulla disabilità - CND
Nel sito del CND, membro fondatore del Forum Europeo sulla Disabilità 
Forum, sono tradotti in italiano le iniziative europee sulla disabilità.

www.disabili.com
Disabili.com - Portale informativo e giornalistico sulla disabilità.

www.disabilitaincifre.it
Disabilità in cifre dell’ISTAT - E’ il sito ufficiale dell’Istituto centrale di Statistica 
sulla disabilità, dove sono reperibili dati ed  informazioni statistiche.

www.handylex.org
Handylex - Vi si trova l’aggiornamento sulla legislazione italiana sulla disa-
bilità, commentata e con un servizio informativo online.

www.solidarietasociale.gov.it
Ministero della Solidarietà Sociale

www.superabile.it
Superabile - Portale informativo e giornalistico sulla disabilità.

www.superando.it
Portale giornalistico di Fish
Federazione italiana per il superamento dell’handicap.

Siti web italiani

4
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Testi consigliati e siti web 

5

A. O’Reilly, The Right to Decent Work of Persons with Disabilities, Geneva, ILO, 
2003 (IFP/SKILLS «Working Paper» No. 14

WHO, ICF. International Classification of Functioning, Disability and Health, Geneva 
2001

Rapporto sullo Sviluppo Umano 
http://hdr.undp.org/reports/global/2004/italian/pdf/hdr04_it_complete

Gerard Quinn e Theresia Degener, Human Rights & Disability, New York, United 
Nations Office of the High Commissioner for Human Rights of Ginevra, 2002

Leandro O. Despouy, Human Rights and Disabled Persons, New York, United 
Nations, 1992 (No. E.92.XIV.4)

Salamanca 5 Years On. 
A Review of UNESCO Activities in the Light of the Salamanca Statement and 
Framework for Action, Adopted at the World Conference on Special Needs Education: 
Access and Quality, Paris, UNESCO, 1999

G.E. Sarrionandía, M.Á. Verdugo Alonso, 
La Declaración de Salamanca sobre Necesidades Educativas Especiales 10 años 
después. Valoración y Prospectiva, Salamanca, Publicaciones del INICO, 2004

International Labour Organization, United Nations Educational, Scientific and 
Cultural Organization and the World Health Organization, CBR
A Strategy for Rehabilitation, Equalization of Opportunities, Poverty Reduction 
and Social Inclusion of People with Disabilities: Joint Position Paper, Geneva, World 
Health Organization, 2004

World Health Organization. 
Community-Based Rehabilitation and the health care referral services. 
A guide for programme managers. Geneva, World Health Organization, 1994
Organizacion Internacional del trabajo, Repertorio de raccomandaciones practi-
cas sobre la gestion de las discapacidades en lugar de trabajo. Reuniòn tripartita 
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de espertos sobre la gestiòn de las discapacidades en lugar de trabajo, Ginebra, 
Oficina internacional del trabajo, 2001 (TMEMDW/2001/2)

Einer Helander, Prejudice and dignity: an introduction to community-based reha-
bilitation, 1993. United Nations publication.

WHO, Guidelines for training personnel in developing countries for prosthetic and 
orthotic services. (Based on the outcome of a WHO consultation on the training 
of personnel for prosthetic and orthotic services in developing countries, WHO 
Eastern Mediterranean Regional Office, Alexandria, Egypt, June 1990. 

WHO, Guidelines for the prevention of deformities in polio, Geneva, 1995. 

WHO, Promoting the development of young children with cerebral palsy: a guide 
for mid-level rehabilitation, Geneva, 1993.

David Werner, Disabled village children: a guide for community health workers, 
rehabilitation workers and families, Palo Alto, California, Hesperian Foundation, 1988. 

David Werner, Nothing about us without us: developing innovative technologies 
for, by and with disabled persons, Palo Alto, California, HealthWrights, 1998. 

Coleridge, P., Disability, Liberation and Development, Oxfam; 1993

Siti web 

Nazioni Unite

www.un.org

Convenzioni ONU
Testi originali delle 7 Convenzioni sui Diritti Umani
http://www.ohchr.org/english/law/index.htm
Universal Declaration of Human Rights
Adottatta e proclamata dall’Assemblea generale delle Nazioni Unite con 
Risoluzione 217° (III) del 10 dicembre 1948
www.unhcr.ch./udhr/lang/eng.htm
Human rights of persons with disabilities, Commission on Human 
Rights resolution 2000/51, 62nd meeting, 25 April 2000
www.unhchr.ch/huridocda/huridoca.nsf
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Declaration on the Rights of Mentally Retarded Persons
Proclaimed by General Assembly Resolution 2856 (XXVI) 
of 20 December 1971
www.unhchr.ch/html/menu3/b/m_mental.htm

Declaration on the Rights of Disabled Persons
Proclaimed by General Assembly resolution 3447 (XXX) 
of 9 December 1975
www.unhchr.ch/html/menu3/b/72.htm

World Programme of Action concerning Disabled Persons
Adopted by General Assembly Resolution 37/52 
on 3 December 1982.
www.un.org/esa/socdev/enable/diswpa00.htm

Tallinn Guidelines for Action on Human Resources Development in 
the Field of Disability
Adopted by General Assembly Resolution 44/70 of 15 March 1990.
www.un.org/documents/ga/res/44/a44r070.htm

Principles for the Protection of Persons with Mental Illness and the 
Improvement of Mental Health Care
Adopted by General Assembly Resolution 46/119 
of 17 December 1991.
www.unhchr.ch/html/menu3/b/68.htm

Standard Rules of Equalization of Opportunities for Persons with 
Disabilities, adopted by General Assembly of United Nations
New York, 20 December 1993 (Resolution 48/96)
www.un.org/esa/socdev/enable/dissre00.htm

Convention on the Rights of Persons with Disabilities. 
Adopted  in the Plenary of the General Assembly 
on 13 December 2006
www.un.org/esa/socdev/enable/
www.un.org/esa/socdev/enable/rights/convtexte.htm
www.un.org/esa/socdev/enable/rights/ahcfinalrepe.htm
Alto Commissario per i diritti umani dell’ONU
www.ohchr.org

UNICEF
www.unicef.org

AIFO Manuale2.indd   95 20-06-2008   10:47:18



| 96

UNICEF Innocenti Research Centre
www.unicef.org/research

 
UNESCO

Inclusive education team
http://portal.unesco.org/education/en

Convention against Discrimination in Education
Paris, 14 December 1960
www.unhchr.ch/html/menu3

Sundberg Declaration
Adopted by the UNESCO World Conference on Actions and 
Strategies for Education, Prevention and Integration, Malaga 
(Spain), 2 - 7 November 1981.
www.unesco.org/education/nfsunesco

The Salamanca Statement
Adopted by the UNESCO World Conference on Special Needs 
Education: Access and Quality, Salamanca (Spain), 7 - 10 June 1994.
www.unesco.org/education/pdf/SALAMA

World Declaration on Higher Education for the Twenty-First 
Century: Vision and Action, adopted by the World Conference on 
Higher Education- 9. October 1998
www.unesco.org/education/educprog/wche/declaration

Education for All goals adopted in the Dakar Framework for Action 
2000-2015
http://portal.unesco.org/education/en/ev.php-URL_ID=50558&URL_DO=DO_
TOPIC&URL_SECTION=201.html

Organizzazione Internazionale del Lavoro - OIL

http://www.ilo.org/public/english/employment/skills/disability/iloprog.htm
http://www.ilo.org/ilolex/english/recdisp1.htm
http://www.ilo.org/public/english/employment/skills/disability/index.htm

R99 Vocational Rehabilitation (Disabled) Recommendation, 1955 
38 Session of the Conference, Geneve  22:06:1955 
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R168 Vocational Rehabilitation and Employment (Disabled Persons) 
Recommendation, 1983 
69 Session of the Conference, Geneva 20:06:1983 

Convention No. 159 concerning Vocational Rehabilitation and 
Employment of Disabled Persons 1983
69 Session of the Conference, Geneva 20:06:1983 

Managing disability in the workplace
Code of practice, disabled worker, rights of the disabled, human 
resources management.
ILO code of practice, 2002
The right to decent work of persons with disabilities 2003

Organizzazione Mondiale Della Sanita’ - OMS

Non communicable diseases and mental health cluster
http://www.who.int/nmh/a5817/en/

Disability and Rehabilitation Unit
http://www.who.int/disabilities/en/

Alma Ata Declaration
http://www.who.int/hpr/NPH/docs/declaration_almaata.pdf

Resolution on International classification of functioning, disability 
and health 
54 general assembly, Ninth plenary meeting, 22.5.2001
http://www.who.int/gb/EB_WHA/PDF/WHA54/ea5418.pdf

International consultation to review community-based 
rehabilitation (report, 2003)
This report follows a global consultation held in Helsinki, Finland in May 2003 to 
review the community-based rehabilitation approach which has been in practice 
globally for more than two decades.
http://whqlibdoc.who.int/hq/2003/WHO_DAR_03.2.pdf

Rethinking care: from the perspective of disabled people - 
conference report and recommendations (2001)
The meeting upon which this report is based aimed to give people with disabilities 
an opportunity to contribute to the process of “rethinking care” with respect to 
policy regarding the development of health and social services, and, in so doing, 
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provide new insights and knowledge for the formulation of appropriate recom-
mendations for WHO Member States
http://whqlibdoc.who.int/hq/2001/a78624.pdf

CBR: A Strategy for Rehabilitation, Equalization of Opportunities, 
Poverty Reduction and Social Inclusion of People with Disabilities 
(Joint Position Paper 2004) 
This ILO/UNESCO/WHO publication focuses on community-based rehabilitation 
as an effective strategy for increasing opportunities for people with disabilities. 
The document emphasizes the importance of the direct participation of people 
with disabilities in planning and implementing community-based rehabilitation 
programmes, the need for increased collaboration among sectors providing servi-
ces, and the need for government support and development of national policies. 
Arabic [pdf 401kb] | Chinese [pdf 6.80Mb] | English [pdf 1.17Mb] | French [pdf 
310kb] | Portuguese [pdf 220 kb] | Spanish [pdf 301kb]
http://whqlibdoc.who.int/publications/2004/9241592389_eng.pdf

International Classification of Functioning, Disability and Health - ICF
http://www.who.int/classifications/icf/en/

Altri siti web

Disabled Peoples’ International – DPI
www.dpi.org

International Disability and Development Consortium – IDDC
http://www.iddc.org.uk/

Global Partnership for Disability and Development (GPDD)
web.worldbank.org
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Glossario

6

Accomodamento ragionevole
Indica le modifiche e gli adattamenti necessari ed appropriati che non im-
pongano un carico sproporzionato o eccessivo, ove ve ne sia necessità in 
casi particolari, per assicurare alle persone con disabilità il godimento e 
l’esercizio, su base di eguaglianza con gli altri, di tutti i diritti umani e libertà 
fondamentali.

Advocacy
Azione di empowerment individuale e sociale. L’attività di advocacy inter-
viene verso le persone con disabilità e le loro organizzazioni per informare, 
orientare e sostenere i loro diritti.

Assemblea Generale
E’ il principale organo deliberativo delle Nazioni Unite.  Ogni Stato membro 
delle Nazioni Unite è rappresentato nei lavori dell’Assemblea Generale, e 
ogni Stato membro delle Nazioni Unite ha un voto nelle decisioni prese 
dall’Assemblea Generale.

Comitato sui Diritti delle Persone con Disabilità
E’ l’organismo stabilito dalla Convenzione che è responsabile per l’imple-
mentazione del monitoraggio della Convenzione a livello internazionale. 
Prenderà in considerazione I rapporti provenienti dagli Stati ratificatori ri-
guardanti i passi che hanno intrapreso per implementare la Convenzione 
e, in alcune condizioni, sarà competente a prendere in considerazione le 
denunce di violazione della Convenzione.

Convenzione delle Nazioni Unite
Uno strumento legale obbligatorio definito tra due o più paesi. (Conosciuto 
anche sotto il nome di “trattato”, “protocollo”, “accordo” o “patto.”). 

Diritti Umani
Sono i diritti che appartengono ad ogni persona in quanto essere umano. 
Tutti gli esseri umani sono titolari del godimento di tutto l’insieme dei diritti 
umani, proprio perché sono umani.

Disabilità
La disabilità è un rapporto sociale tra le caratteristiche delle persone e la 
maggiore o minore capacità della società di tenerne conto. La disabilità 
non è una condizione soggettiva delle persone, ma dipende da fattori am-
bientali e sociali e da fattori individuali. La disabilità è una condizione che 
ogni persona vive nell’arco della propria vita (da bambino, da anziano e per 
diverse condizioni) ed appartiene a tutto il genere umano. La disabilità è 
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un concetto in evoluzione, che necessita di essere coniugato rispetto alle 
condizioni culturali e materiali di ogni paese.

Discriminazione sulla base della disabilità
Indica qualsivoglia distinzione, esclusione o restrizione sulla base della disabilità 
che abbia lo scopo o l’effetto di pregiudicare o annullare il riconoscimento, 
il godimento e l’esercizio, su base di eguaglianza con gli altri, di tutti i diritti 
umani e delle libertà fondamentali in campo politico, economico, sociale, 
culturale, civile o in qualsiasi altro campo. Essa include ogni forma di discri-
minazione, compreso il rifiuto di un accomodamento ragionevole.

Empowerment
Sono quelle attività che, attraverso strumenti e processi specifici e mirati, 
rafforzano le capacità delle persone e conferiscono loro potere nell’ambito 
individuale e sociale. Per le persone con disabilità le attività di empowerment 
sono essenziali per l’accrescimento di consapevolezza rispetto alla propria 
condizione e per superare i processi di impoverimento sociale.

Entrata in vigore 
E’ il momento in cui una Convenzione diventa attiva, intendendo che gli 
Stati ratificatori devono agire per incrementare i loro obblighi nei riguar-
di della Convenzione. Ordinariamente una Convenzione specifica che un 
certo numero di paesi devono ratificarla prima che la Convenzione possa 
entrare in vigore. Nel caso della CRPD, 20 paesi devono ratificarla prima che 
la Convenzione entri in vigore.

ICF (International Classification of functioning disability and health)
E’ il quadro di riferimento culturale e scientifico a livello internazionale sulla 
condizione delle persone con disabilità, approvato dall’OMS nel 2001. 

Implementazione
E’ l’attività legislativa e politica degli Stati ratificatori nella direzione di adem-
piere le obbligazioni legali previste dalla Convenzione.

Inclusione sociale
E’ l’azione che favorisce il raggiungimento dell’eguaglianza di opportunità 
e la non discriminazione. L’Inclusione quindi è un processo che consente 
che le persone incluse abbiano le stesse opportunità e poteri di decisione 
su come organizzare la società di tutte le altre persone. L’Inclusione è un 
diritto basato sulla piena partecipazione delle persone con disabilità in tutti 
gli ambiti della vita, su base di eguaglianza in rapporto agli altri, senza discri-
minazioni, rispettando la dignità e valorizzando la diversità umana, attraverso 
interventi appropriati; superamento di ostacoli e pregiudizi; sostegni basati 
sul mainstreaming in maniera da vivere nelle comunità locali.

International Bill of Human Rights
Questo è il nome usato per riferirsi a tre documenti fondamentali di tutta la 
legislazione internazionale sui diritti umani: la Dichiarazione Universale dei Diritti 
Umani (UDHR), la Convenzione Internazionale sui Diritti Economici, Sociali e 
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Culturali (ICESCR), e la Convenzione Internazionale sui Diritti Civili e Politici (ICCPR).
Mainstreaming

Mainstream è il corso principale di un fiume. L’immagine è quella di far di-
venire le politiche della disabilità da politiche speciali, secondarie (come un 
affluente di un fiume) a politiche ordinarie, per tutti. Le politiche di main-
streaming intervengono per tutelare i diritti e promuovere l’egualizzazione 
di opportunità per le persone con disabilità all’interno delle politiche e le-
gislazioni ordinarie, utilizzando i fondi destinati a tutti i cittadini. 

Millennium development Goals
E’ l’iniziativa globale delle Nazioni Unite per promuovere lo sradicamento 
della povertà nel mondo entro l’anno 2015

Monitoraggio
E’ la modalità sistematica e periodica di controllare il livello di applicazione e 
implementazione da parte degli Stati ratificatori degli obblighi legali assunti 
all’interno della Convenzione.

Multidiscriminazione
Quando caratteristiche di genere, di razza, di cultura, di religione, di opinione 
politica, di età, di condizione di disabilità, etc. si sommano e si combinano 
tra di loro producono discriminazioni multiple, che rendono più vulnerabili 
le persone che hanno quelle caratteristiche.

Nazioni Unite
E’ un’organizzazione intergovernativa di Stati, fondata nel 1945 e con il quar-
tier generale a New York e a Ginevra. Come è definito nella propria Carta 
(la Convenzione internazionale che ha costituito le Nazioni Unite), le Nazioni 
Unite hanno il compito di mantenere la pace e la sicurezza internazionale; 
sviluppare relazioni amichevoli tra le nazioni; cooperare per risolvere i pro-
blemi internazionali, economici, sociali, culturali e umanitari e promuovere 
il rispetto per i diritti umani e le libertà fondamentali.

Organismi di monitoraggio dei trattati
Sono Comitati di esperti incaricati di supervisionare e monitorare l’imple-
mentazione di una Convenzione. Di solito una Convenzione indica quanto 
grande, con quali criteri vengono scelti i membri, quando e dove si incontra, 
e quali poteri abbia in materia di monitoraggio.

Partecipazione
La costruzione di società inclusive implica che le persone escluse siano I 
protagonisti del processo di inclusione, in quanto esperti rispetto al modo 
in cui la società deve trattarli. Questo significa che le persone con disabilità 
devono essere presenti con le stesse opportunità degli altri membri della 
società nelle decisioni su tutte le politiche, le azioni ed i programmi che li 
riguardano. La partecipazione delle persone con disabilità e delle organiz-
zazioni che le rappresentano è quindi una metodologia/azione necessaria, 
basata sullo slogan/diritto “Niente su di noi senza di noi”.
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Peer counselling
E’ l’attività attraverso la quale persone con disabilità adeguatamente formate 
ed incluse nella società, i consulenti alla pari (peer counsellor), possono soste-
nere il percorso di consapevolezza, di crescita personale e di rafforzamento 
di capacità di altre persone con disabilità. Nato negli Stati Uniti d’America 
il peer counselling si è diffuso in tutto il mondo, adeguandosi alle diverse 
culture e situazioni. Molte organizzazioni di persone con disabilità hanno 
sviluppato competenze in questo campo, producendo libri e manuali.

Persone con disabilità
E’ il termine internazionale con cui vengono definite le persone con minorazioni 
che, a causa di barriere attitudinali ed ambientali, si vedono impedite nella loro 
piena ed efficace partecipazione nella società su una base di parità con gli altri.

Protocollo facoltativo
E’ un tipo di Convenzione che si aggiunge ad un’altra Convenzione esistente. 
Ordinariamente include materie che molti paesi avrebbero voluto inserire 
nella Convenzione, ma che non hanno raggiunto il sostegno unanime. 
Il protocollo facoltativo è firmato solo dai paesi che hanno già firmato la Convenzione.

PRSP – Documenti strategici per la riduzione della povertà
I Documenti strategici per la riduzione della povertà sono a diverso titolo la 
sostituzione dei Programmi di aggiustamento strutturale; sono Documenti 
richiesti dal Fondo Monetario Internazionale e dalla Banca Mondiale prima 
che un Paese possa essere considerato per la cancellazione del debito. 
I Documenti strategici per la riduzione della povertà (PRSP) sono preparati 
dagli Stati membri attraverso un processo partecipativo coinvolgendo sia 
attori domestici, sia partner di sviluppo esterni, compresi la Banca Mondiale 
e il Fondo Monetario Internazionale.

Ratifica
E’ il processo attraverso il quale uno Stato decide di introdurre nel proprio 
ordinamento legale una Convenzione. Il processo di ratifica è fatto di una 
firma, di una verifica cioè della compatibilità della legislazione nazionale ri-
spetto al testo della Convenzione e dell’approvazione finale della legge che 
introduce la Convenzione all’interno della legislazione nazionale. Lo strumento 
di ratifica generalmente è sottoposto al segretariato della Convenzione e 
depositato presso il segretario generale delle Nazioni Unite.

Riabilitazione su base comunitaria
La Riabilitazione su Base Comunitaria (RBC), correntemente messa in pratica 
in oltre 90 Paesi nel mondo, è una strategia comprensiva per il coinvolgimento 
delle persone con disabilità nello sviluppo delle proprie comunità. 
RBC cerca di assicurare che le persone con disabilità abbiano uguale accesso 
alla riabilitazione e ad altri servizi ed opportunità, quali la salute, educazione 
e lavoro, come qualsiasi altro membro della società. RBC è una strategia sui 
diritti umani per lo sviluppo locale ed inclusivo.

AIFO Manuale2.indd   102 20-06-2008   10:47:21



103 |

RUDS 
Questo acronimo sta per “riserve, interpretazioni, dichiarazioni (reservations, 
understandings and declarations). RUDs può essere usato dai paesi per non 
sottoscrivere parti della Convenzione, o per descrivere come interpretarne 
specifici linguaggi. RUDs sono presentati da un paese contemporaneamente 
al loro strumento di ratifica.

Società Civile
Questo termine ha diverse definizioni. In questo manuale è usato per riferirsi 
in generale alle organizzazioni ed istituzioni non-governative, rappresentanti 
le persone con disabilità.

SWOT analisi
E’ un sistema di analisi che identifica, in forma efficace ed applicabile a 
vari contesti, i punti di forza e di debolezza ed esamina le Opportunità e le 
Difficoltà da affrontare per conseguire un determinato obiettivo.

Trattati
Vedi “Convenzione”.

Twin track approach
E’ una definizione che viene utilizzata nel campo della cooperazione inter-
nazionale e che indica i due binari di azione su cui operare: incrementare le 
risorse destinate dalla cooperazione internazionale, indirizzate alle persone 
con disabilità e inserire la disabilità in ogni progetto di cooperazione.

Ufficio dell’Alto Commissario per I Diritti Umani (OHCHR) 
L’OHCHR è un dipartimento del Segretariato delle Nazioni Unite ed ha il 
mandato di promuovere e proteggere il godimento e la piena realizzazione, 
da parte di chiunque, di tutti i diritti umani stabiliti nella Carta delle Nazioni 
Unite, nei trattati e nelle leggi internazionali sui diritti umani.

Universal Design
Indica la progettazione e la realizzazione di prodotti, ambienti, programmi e 
servizi utilizzabili da tutte le persone, nella misura più estesa possibile, senza 
il bisogno di adattamenti o di progettazioni specializzate. 
“Progettazione universale” non esclude dispositivi di ausilio per particolari 
gruppi di persone con disabilità ove siano necessari.

Vita Indipendente
E’ il movimento e la filosofia che pone in evidenza che le persone con di-
sabilità devono esercitare il medesimo controllo e fare le medesime scelte 
nella vita di tutti i giorni che fanno le altre persone. Per questo si chiedono 
soluzioni e servizi che consentano alle persone, qualsiasi limitazione funzio-
nale abbiano, di vivere una vita autonoma, autodeterminata, indipendente 
e interindipendente.
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Acronimi

7

AHC	 Comitato Ad Hoc 
AIFO	 Associazione Italiana Amici di Raoul Follereau
CBR	 Riabilitazione su Base Comunitaria
CRPD	 Convenzione sui Diritti delle Persone con Disabilità
DPI	 Disabled Peoples’ International
DPO	 Organizzazioni di Persone con Disabilità
ECOSOC	 Consiglio Economico e Sociale
ICF	 Classificazione Internazionale di funzionamento, disabilità e salute
IDC	 Riunione ristretta (Caucus) Internazionale sulla disabilità
IE	 Educazione Inclusiva
ILO	 Organizzazione Internazionale del Lavoro 
MDGS	 Obiettivi sullo sviluppo del Millennio
ONG	 Organizzazioni Non Governative
OAS	 Organizzazione degli Stati Americani
OHCHR	 Ufficio dell’Alto Commissario per I Diritti Umani
PHC	 Servizi di sanità di base
PRSP	 Documenti strategici per la riduzione della povertà
RUDS	 Riserve, Interpretazioni e Dichiarazioni
UN	 Nazioni Unite
UNDESA	 Dipartimento degli Affari Economici e Sociali delle Nazioni Unite
UNDP	 Programma di Sviluppo delle Nazioni Unite
UNESCO	 Organizzazione per l’Educazione, la Scienza e la Cultura 
	 delle Nazioni Unite
UNHCR	 Alto Commissiariato per i Rifugiati delle Nazioni Unite
UNICEF	 Fondo per i Bambini delle Nazioni Unite
WHO	 Organizzazione Mondiale della Sanità
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